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INAUGURAZiQNE DELL'ANNO ACCADEMICO 
--@-.Q-- 

Presenti i senatoli Castiglic~ni e Da Conio, i l  Priiiio Piesi- 
deiite, i l  Presidente di Sezione e i l  I~si>cusaioae generale della 
Corte d7,4ppello, il l'sefetto, il Sindaco, i i  Piovvedi~ore agli :radi, 
1'Iniendente di  finanza, i Rappiesenta i~t i  del C o n i a ~ d o  della 
Di1:isiorie alpin:!, del Coniando dei I iK.  Casabiiiiei i ,  del locale 
Comitato della / Dante Alighieri B, dell:, Croce Iiosca e Bianca, 
il  Direttore delle I'inaco~eche e dei civici Miisei, ~ioi:chè, pro- 
fessori, funzionari, accadeiiiici, fia i qiiali i sigric~i Frugoni 
grand. iiff. avv. Pietro, Lechi conte dott. coin~ii. Tec%doio, prof. 
cav. Pietro Pasqiiali, avv. conllii. Marziale r k o s  deputato a1 
Parlamento, Monti avv. cottini. Luigi, piesidente delle scitole 
popolari e dei Rici eatori, Fol esti pi of. cav. Anialdo, preside 
del R. Istitilto tecnico e altri ~iiiiiieri!si ascoltatori e ascoltatrici. 
Assiste il segretario colnni. avv. Fabio Glissetiti. 

Il Presidente avv. corrini. Gaetaiio Foi iiasini legge il discotso 
inaugurale, intitolato: LJIstrin t .  In Dnhnz /n  nelle d~scussior~i 
politiche brescicrn~ durnrrte In CisnlpNin, discorso che si pubblica 
integraliilente i:] appresso. Dopo gli applaitsi iiritiiti degli inter- 
venuti, il Segretario presenta la Relazione accadeniica per il 
1920, che segue pure nella sua integtità. Il iiiedesiino passa quin- 
di a riferire sulla aggiudicazione dei premi Carini al merito filan- 
tropico, la cui distribuzione d a  luogo a calorose nianifertazioni 
di plauso per i benemeriti. 



L'ISTRIA E LA DALMAZIA 
nelle discussioni politiche bresciane 

durante la Cisalpina 

Nei maggio del li96 Brescia era i n  craiiiìe 2git,;ziocte 
per la voce corsa, che le tr~ippe repr~bblicane (!i Francia 
andavano avvicinai~dosi alla città, Molti ahit:;.nti del viib!rr- 
bio, seco portando le i - ~ b e  pii? carr, si rif:ixi.ir-.vm:, entro 
le niura; ed altri, pii1 timidi, pre:~devano In via delle i~ioij- 

tagne. Nel pdazzo del Broletto nv7era Ia cede dei rappre- 
sentanti del boviii!lo veiieto, regilava I a  rnassimrt confii- 
sione; era un  aiidare e venire di s,,!ciati e di funzionari, 
n11 sriccedersi di ordini e contrordii?i, mentre si rinforzil- 
vano i posti di gtaar~iia, e nriii?erose pattug!ie a piedi ed 
a cavallo perlustravano le vie. 

I1 25 maggio i cittzdini accorsi sulle mitra di Porta 
S. Nazzaro videro spuntare dalla strada di Orzinuovi le 
prinie colonne francesi, clie sfilarono lungo i l  viale di 
circonvallazione al suorio delle loro bande mttsicali. , Spet- 
tacolo magnifico! , scrive l'autore anonimo di una cronaca 
inedita del tempo, da me posseduta, dalla qiiale tolgo non 
pochi particolari. I1 grosso delle truppe continiiiò la iiiarcia 
in direzione di Castenedoio; e parecchi battaglioni si 
arrestarono, zccarnpandosi di fronte al Canton Moinbello 
in una grande prateria in quei giorni appena falciata. I 
soldati erano assai male in arnese, ma pieni di vita e di 
allegria; e, non avendo tende, in un batter d'occhio misero 
insieme, svettando gli alberi delle ripe vicine, tante capaii- 
nwcce, 6 che parevano casotti d'uccelianda 3 .  



I capitoli della neutralità proclamata dalla Serenissima 
permettevano agli tifficiali degli eserciti belligeranti di 
entrare nelle città murate del dominio veneto; alla sera 
Brescia rigurgitava però non solo di ufficiali francesi, ma 
ben anche di soldati, che, respiriti alle porte, penetravano 
in città scalando le mura. I caffè, le osterie, tutti i pubblici 
ritrovi erano affollati; i l  Teatro Grande era aperto, e si 
riempì di francesi, che si cacciavano dappertutto come 
fossero padroni. Per le piazze e per le vie canti, balli, 
ebbrezze; ttrtta la notte fu iiilo sciliamazzo continuo, ed 
ai mattino si scorgevano per ogni dove le vestigia ripu- 
gnanti cleil'orgia notturna. L'anonimo cronista osserva, 
che niolti sigiiori e signore facevano buona accoglienza 
ai francesi, a ci6 indotti non tanto da conformità di opi- 
nioni politiche, quanto dalla novità del caso, dal garbo 
disinvolto e libero dei francesi ; la venuta dei quali pareva 
mettesse in fuga quel non so che di pesante e di aininuf- 
fito, ch'era nelle vecchie costumanze, e facesse scorrere 
nella popolazione bresciana un sangue nuevo più  ricco e 
pii1 caldo. 

Dopo quel giorno i francesi, poco curandosi dei 
riguardi dovuti ad una potenza neutrale, occuparono per- 
iiianenteiiient~ la citta. Nel convento di s.\rancesco posero 
i forni militari ; in Duomo i l  magazzino del fieno ; nella 
chiesa, ora demolita, di S. Dornenico uno spedale per i 

feriti. Nelle campagne spesseggiavano le requisizioni; i 
contadini erano obbligati a trasportare vettovaglie e muni- 
zioni per le truppe combattenti; e i commissari militari 
rilasciavano per ciò dei buoni, che non di rado toccava 
poi ai nostri comuni di pagare. Da Venezia intanto non 
venivano che provvediinenti inadeguati ed istruzioni in- 
certe; si raccomandava sopra tutto di evitare ogni ragione 
di conflitto; e il nobiluomo Battaggia, provveditore gene- 
rale di Terra-ferma in questi gravi frangenti, finiva sempre 



collo inchinarsi ai voleri dello Stato Maggiore francese, 
tanto che i più sospettavano se la intendesse segretamente 
coi generali qui spadroneggianti. 

Al 28 di luglio si diffuse d'un tratto la voce, che dalle 
valli stavano per irrompere su Brescia gli Austriaci; e men- 
tre i cittadini in fretta e furia chiudevano porte e botteghe, 
gli usseri ungheresi entrarono come un turbine da Porta 
Pile, e percorsero al galoppo le vie sciabolando i francesi 
che affatto non si aspettavano tale assalto. Agli usseri 
tennero dietro i fanti imperiali in b u ~ n  ;lumero, che occu- 
parono tutta la città. (I Fu un cambiamento a vista », scrive 
l'anonimo; ma di brevissima durata. Due soli giorni dopo 
gli austriaci, già salutati al loro ingresso dal nostro po- 
polo coine liberatori, avuto sentore che grossi corpi di 
truppe rep~ihblicane si avvicinavano, si ritirarono fretto- 
losamente, seco trascinando oltre quattromila prigionieri. 
Ricomparvero difatti i francesi; e venne Bonaparte in per- 
sona, che, dopo avere esplorata la Valle Trompia, ritornò 
subito tra le sue instancabili schiere, guidandole alle vit- 
torie fulminee di Lofiato e di Castiglione. 

Brescia divenne allora una piazza francese: i l  generale 
in capo chiese $i occupare i l  castello. e di portarvi alcuni 
cannoni : i rettori veneti consentirono : oramai 1' autorità 
della Dominante non era più che una larva. Gli ufficiali 
e le truppe venete sentivano la umiliazione; la disciplina 
si allentava; i disertori aumentavano di giorno in giorno; 
e il comandante delle compagnie schiavone, i l  tenente 
colonnello Miovilovich, fedelissimo alla bandiera di San 
Marco, scrive nel suo diario che Brescia era perduta, e 
che tale perdita avrebbe, ben presto, tratto con sè quella 
di Verona, come di fatto avvenne. 

Quando il 18 marzo 1797 un manipolo di patriotti 
bergamaschi, una cinquantina al più, seguiti da una mezza 
batteria di cannoni e da un drappello di usseri francesi, 



entrarono in Brescia da Porta S. Giovanni per proclamarvi 
la rivoluzione, parve ai bresciani una cosa già combinata 
tra i generali di Francia e i1 provveditore Battaggia. Ai 
bergamaschi, lungo i l  corso degli Orefici, si aggiunse un 
centinaio di rivoltosi bresciani guidati dal conte Giuseppe 
Lechi; e tutti insieme, brandendo in alto le spade ed in- 
neggiando alla libertà, si diressero al palazzo del governo. 
Giunta la colonna in piazza del Duomo, si schierò di 
fronte al Broletto puntandovi contro i cannoni. il podestà 
Alvise Mocenigo era fuggito ; ed i l  provveditore Battaggia 
ad evitare un inutile spargimento di sangue, si accordò 
subito coi ribelli per la resa. Gli schiavoni ed i riparti di 
cernide italiane furono disarmati e spediti verso Verona. 
Gli uffici e la cassa pubblica vennero rimessi agli insorti 
che proclamarono la Repubblica Bresciana, e dal balcone 
ne annunziarono l'avvento al popolo, invitandolo a salu- 
tare con applausi il sorgere della sospirata libertà: ma i l  
popolo non rispose affatto all'invito. 

I I  popolo minuto ed i campagnoli dei nostro territorio, 
nella loro grande maggioranza, non avevano alcuna sim- 
patia per le novità politiche e sociali predicate dai parti- 
giani di Francia, nè prestavano alcuna fede alle loro mi- 
rabolanti promesse. Dopo avere sperimentato per circa 
quattro secoli i l  mite dominio di Venezia, dopo avere 
diviso con essa le gioie e i dolori d'una storia amrnire- 
vole sotto ogni riguardo, il popolo bresciano le restava 
fedele anche nel triste tramonto; e ben può ripetersi an- 
che per la città nostra, che non il  popolo mancò nel 1797 
alla Repubblica, ma questa a quello. - Brescia d'altronde, 
non aveva speciali ragioni di lagno contro il regime veneto 
di questi ultimi anni. Per non parlare del celebre cardinale 
Querini, che profuse il proprio con regale munificenza 
a vantaggio della città, Brescia nella seconda metà del 
sec. XVIII. ebbe la fortuna di avere podestà e capitani 



veramente benemeriti ; tra i quali Lodovico Manin (1762), 
che fu poi l'ultimo inonorato doge, ma che, in ~ i i l  officio 
pii1 adatto alle sue povere spalle, raccolse la stima e l'a- 
more della cittadinanza per la dirittura e generosità grande 
dell'animo; Giannantonio Giovanelli, senatore arnplissimo, 
morto in carica (1766), da tutti onorato e .rimpianto: Mario 
Soranzo, provveditore a Salo, che in poco tempo seppe 
purgare !a Riviera Benaceme e ia Vaile Sabbia dai banditi . e facinorosi, che le infestavano; e che lasciò fra gli am- 
rninistrati i l  pi;~ grato rico"rdo per ia SLG lernia giustizia 
non disgiunta dalla pii1 amabile iimanità: e l'eccellentissi- 
tuo capitano e vice-podestà Battista Albrizzi (1789-1790)) 
che provvide al miglioramerito delle strade, che i~e l  nostro 
territorio erano i11 pessimo stato, ed intraprese la costru- 
zione delle due ~ilagnifiche vie postdi Brescia-Milano e 
Brescia-Venezia, contimate e portate a termine dai governi 
successivi. I n  questa grande opera 1'Albrizzi non si perjtò 
d'impegnare l'intero suo patrimonio, che a stento potè in 
seguito riscattare; e perciò i l  barone Atrtoiiio Sabatti, in 
una lettinra da lui fatta nel 1839 a questp Ateneo sulle con- 
d i~ ion i  della viabilità nei tenipi andati, deplorava che Bre- 
scia non avesse eretto un monumento, o almeno murata 
una lapide, a ricordo di quell'insigne ~nagistrato e della 
sua nobile impresa. 

Le classi popolari inquadrate nelle loro corporazioni, 
difese da statuti e privilegi proprii, di ciii erano gelosis- 
sime, restavano dubbiose e diffidenti verso agitazioni no- 
vatrici, che le disturbavano nelle loro costumanze, e le 
offendevano anche nelle credenze religiose: e vedendo 
che i novatori appartenevano, si può dire, esclusivamente 
alla borghesia più agiata e colta, ed alla parte più gio- 
vane e spregiudicata della nobiltà, pensavano che tutto 
quel ribolliniento politico avrebbe certamente recato van- 
taggio ai signori, ma non ai popolani. 



Sebbene gli scrittori di Francia fossero anche nella 
società bresciana assai ietti ed ~tmn~irati, e la filosofia 
degli Enciclopedisti vi avesse caldi e numerosi aderenti, 
non pochi fra i più illtiminati e riveriti cittadini avver- 
savano i moti rivoluzionari sia per tema degli eccessi 
in cui sogliono isascorrere, sia per ripugnanza a tutto 
quanto ci vei~ivc? :l'oltr'alpe. 11 nob. Antonio Rrognoli ed 
Atri fra i pii1 notevoli perst?;~nggi dei!a Breccia settecen- 
tesca, t i i t t ' a l~ r s  che refi-aitarii ad ogni ragionevole rifor- 
ma, respirigei-ano i rivol$!iieo:ti tuili:iltitari, che 11oii erano 
.uii prodotto spontaneo del nnctro p e s e ,  ritenendo, forse 
coi1 troppo orgoglio, di non avere a l ~ u n  bisogilo, i i i  f a t t ~  
di civile progresso, di ricevere lezioni dagli stranieri. 

Che la sivoliizione bresciana fosse di lunga mano or- 
dita iri pieno ac:~rdo cogli ufficiali e cogli einissari fran- 
cesi, n 'è  prova, ira l'altro, la rapidità con cui venne so- 
l idmente costituito i l  Governo Provvisorio, e sistemati i 
principali servizi pubblici. Gli t:.oniini posti a capo del 
: i iro~o Stato, ben conoscenclo gli unimi dei loro concit- 
tadini, eblw-o la previderiza di non esasperare gii avver- 
sari coi1 rigori eccessivi, e di rassicurare tutta la buona 
gente, che paventava si rinnovassero in Italia le gesta 
saiiguinose dei terroristi francesi. 

Si cancellarono subito, e, pur troppo, con poco di- 
scernimetito, i segni esteriori dei cessato regime; si festeg- 
gib soleniletiiente la caduta della tirannide oligarchica; 
s'innalzò in piazza Vecchia i l  simbolico albero della li- 
bertà, intorno al quale gli scalmanati ballarono la carrna- 
gnola; ma i l  Governo sul basamento aveva fatto imprime- 
re a caratteri cubitali la sentenza antica, cui le vicende 
umane, anche recenti, confermano: Senza rispetto alle leggi 
non v i  è liberid. E con uiio de' suoi primi decreti (N. 5 

della Racc. Bettoni), a comune quiete e consolazione, fa- 
ceva noto che oggetto precipuo delle sue cure sarebbe. 



1. conservare in tutta la sua purità la nostra santa 
religione cattolica ; 

2. garantire la personale sicurezza di ognuno, e i l  
rispetto della proprietà; 

3. venire in sollievo della classe più indigente del 
popolo sopprimendo le tasse più invise, come il testati- 
co, il dazio della macina e del prestino, e ribassando i l  
prezzo del sale e del tabacco. 

Particolarmente sollecito si dimostrava i l  Governo 
nel provvedere a feste e spettacoli per tenere aniniata la 
città e sollevare lo spirito pubblico, distraendolo da più 
serie riflessioni. Riviste militari, rappresentazioni teatrali, 
simposii fraterni, balli, luminarie si susseguivano con al- 
legra vicenda. Brescia assunse un'aria festaiola, che con- 
trastava colle notizie di insurrezioni aritirivoluzionarie 
scoppiate in Valle Sabbia, a Salò, a Lonato e in altre parti 
della provincia. Si ordinarono in furia spedizioni armate 
contro i ribelli; si arrestarono persone sospette di untici- 
vismo; qualche infelice venne sommariamente processato 
e fucilato. Ma che importa? I1 generale Kilmaine entra in 
città, e alla sera si illuminano gli edifici pubblici, e si 
aprono i battenti del Teatro Grande. Passa i l  generale Au- 
gerau; e subito nuove luminarie, fuochi artificiali e danze 
popolari. Si ordina la celebrazione di un ufficio funebre 
a suffragare i Mani del generale Hoche, il domatore della 
Vandea », e la cerimonia finisce con un lauto banchetto 
consolatorio. 

Si costituiva frattanto la Società d'istruzione Pubblica, 
che divenne ben presto il centro della vita politica. Vi si 
discutevano con ardore tutte le questioni che erano di 
maggiore momento a quel tempo; si leggevano disserta- 
zioni sui temi più svariati; si sostenevano e si formulavano 
le mozioni da presentare al Governo nell'interesse del po- 
polo e della rivoluzione. 



La società si radunava nelle sale del Teatro Grande; 
aveva un proprio statuto, ed era presieduta da Francesco 
Salfi, calabrese, autore di notevoli scritti di politica e di 
letteratura, che fu poccia professore a Brera e segretario 
generale deila pubblica istruzione durante i l  Regno Italico, 
- Ogni settimana, o, per dire pii1 esattamente, ogni decn- 

de si pubblicava i l  programma delle niaterie, che si do- 
vevano svolgere nella decade seguente. 

Le dispute nella sala di riunione, nota il mio anoni- 
mo cronista, erano di frequente vivacissime, tanto che pa- 
reva si volesse talvolta vecire alle mani. Delle orazioni, 
che raccoglievano i l  plauso unaninie, si ordinava la stam- 
pa, e si distribuivano in fogli volanti per diffondere r:el 
p:ibblico e i limi dei nuovi tempi )). - Lunghe polemiche 
si accesero anche in Brescia sul giuramento civico impo- 
sto ai sacerdoti, sul matrimonio civile, sulla soppressione 
delle corporazioni religiose, sui principii filosofici della ri- 
voluzione; e molti opuscoli pro ct contrn si stai~~parono, 
partecipando alle contese anche dotti ecclesiastici, tra i 
quali emergevano i giansenisti Z o h  e Tamburini già pro- 
fessori della Università di Pavia, e l'abate Guadagnini, par- 
roco di Cividate Camiino, l'autore della vita ed apologia 
di Arnaldo da Brescia. 

I1 Governo Provvisorio rivolse speciale attenzione a- 
gli spettacoli teatrali; e considerando che dagli ilsi allora 
correnti sulle scene derivava in gran parte la corruzione 
dei costumi, con un decreto del 23 ottobre 1797 ordinò, 
che non si potessero rappresentare se non commedie e 
melodranimi inspirati alla ragione ed alla democrazia 3 .  

Furono proibite le commedie dell'arte, e banditi i drammi 
di Metastasio, perchè inchinavano gli animi a mollezze con- 
trarie « alle austere virtù repubblicane. :> - La proibizio- 
ne delle maschere fece sorgere un grave tun~ulto in tea- 
tro; perchè i francesi non vedendo più 1'Arlecchino, che 



co' suoi lazzi oltremodo l i  divertiva, si diedero a scliia- 
mazzare, reclamando la coniparsa delle maschere. Il ca- 
po-comico si presentb alla ribalta, domandando al pub- 
blico se comandavano i francesi o gli itallarii. Dalla platea 
i francesi rispondono che il conlando spetta a loro; e gli 
italiani, sdegnati, protestano gridando che soltanto essi so- 
no i padroni. I l  comandante della piazza, generale Rey, 
arringaildo il pubblico dai silo palchetto, ricondusse la cal- 
ma in teatro, ed ordinò al capo-comico di chiedere a chi 
di ragione i l  permesso di rappresentare sulla scena la ma- 
schera d'Arlecchino, che esiiarava tutti gli spettatori. Il 
Comitato di Vigilanza, all'uopo interpellato, permise che 
si rappresentassero le commedie di Goltloni con maschere; 
nia tenne fermo, e fece ,bene, i l  divieto riguardo alle coni- 
medie dell' arte. 

Si ebbero allora anche i primi albori del feinminisino. 
Alcuni studiosi si occuparono delle riforme, che si sai-eb- 
Sero dovute introdurre nella educazione delle fanciulle, e 
nella condizione giuridica e sociale della donna secondo 
i principii della rivoluzione. L'avvocato Vittorio Melchiori, 
ardente repubblicano, propose formalmente alla Società 
d'Istruzione di istituire in Brescia una associazione politica 
femminile, dimostrando con argomenti tratti dalla filosofia 
e dalla storia, che ne verrebbe grandissinio incremento al- 
le idee liberali, ,, svegliando le donne dal loro secolare 
letargo, e destando negli uomini una virtuosa emulazione, 
con un mare di vantaggi per la Patria. // - Ma i tempi 
non erano ancora maturi per i l  femtninismo, e non se ne 
fece più nulla. 

Di tutte queste controversie, mozioni e discorsi si 
occupava i l  Giornale Dernocraitco, di- cui era estensore 
Giovanni Labus, divenuto poi archeologo ed epigrafista di 
fama europea. Aveva compito i suoi studi nel Seminario 
vescovile; ma il turbine della rivoluzione lo trascino ne' 



suoi vortici, e si ascrisse al gruppo più avanzato dei no- 
stri patrioti. Coll'esperienza le sue idee si temperarono; 
e dopo i l  Giornale Democratico, che visse dal 26 aprile 
al 28 dicembre del 1797, pubblicò per qualche tempo 
L'lride, e poi / I  Circos/~e:h. - I titoli stessi di questi 
periodici fanno intravedere, che i bollori di ilri tempo an- 
davano grado grado scemando. 

11 Giornale Dernocrntico portava per epigrafe: p L'u- 
nione fa la nostra forza ),. Ma questa innisne veniva allnra 
intesa in u n  senso assai limitato e niecchino. Spentasi nel 
maggio la vecchia repubblica di Venelia, venne in cm; -  

130 la q~iestioi~e, vitaiissiina per i l  nostro paese, relativa 
:ti i'c?'y~orti che atrrebhero doviito str-iiigeni tra i nuovi 
st:-tei-elli scl-fi cialla rirolrazione. Doievano essi vivere 
separatmieilte pensando ognuno ai czsi proprii, riunirsi 
iri tederzzioiie, o fonJersi i i i  una grande repubbiica uria 
ed indis7isibile. h r r e b b e  a tutta prima che l'ultiina pro- 
posizione dovesse raccogliere i l  cgrisenso di tutti gli 
italiani: ma, pur troppo, lo spirito grettamente 1ii:tnicipa- 
fisia sopravivente, la poca o niuna conoscenza nei piii 
degli interessi generali d'Italia, e la mancanza assoluta 
tielle masse di un profondo sentinierito nazionale, noli 
permisero agli italiani di cogliere la propizia occasione 
di riunirsi in un solo stato. C &&zie uniti aveva ripe- 
tuto ESonaparte, con quella sua voce un  po' velata, che 
trovavz 'la vi,; dei cuori, ad una commissione di patrioti 
mi1r;riesi in I'riviz; ma gli italiani noti seguirono con ar- 
dore quel consiglio. E pur biasiniandu la condotta oru 
violenta ed ora subdola di Bonaparte verso la Repubblica 
Veueta, è però c!overoso avvertire che egli, soldato di 
Francia, non poteva nè doveva posp irre in tutto gli in- 
teressi di questa a quelli d'Italia; ed era scusabile se 
I'i~nità del nostro paese non fosse in cima ai suoi pen- 
sieri dal momento che gli italiani stessi non ne facevano 



grande conto. Non può negarsi del resto che la Cisalpina 
fosse sorta sotto i l  di lui auspicio, e che soltanto la sua 
spada la proteggesse contro i potenti nemici interni ed 
esterni. Non è quindi meraviglia se nel 1797 tutti in Ita- 
lia guardassero a Bonaparte, come ad un nume arbitro 
delle nostre sorti. Gli stessi rappresentanti delle potenze 
coalizzate cercavano d'intendersi col generale in capo 
dell'armata d'Italia, ben sapendo che il Direttorio di Pa- 
rigi finiva sempre col rimettersi alla volontà di lui, poi- 
chè temevn, contrariandolo, d' inirnicarselo e d' inimicarsi 
con lui ],.t ;litioriosa armata d'Italia, che avrebbe seguito 
i l  suo ducz anche contro i l  Direttorio stesso. Tale con- 
dizione di cose non era ignota ai rivoluzionari bresciani: 
erano troppo frequenti i loro rapporti colla ufficialità 
francese, perchè non ne fossero anipiamente informati ; 
e quindi si stringevano a Bonaparte con vero fanatismo, 
scorgendo nel condottiero invincibile dell'oggi, il dittatore 
supremo del domani. E questa persuasione era più viva 
che mai nella disgraziata Venezia, dove la Municipalita, 
succeduta alla Repubblica di S. Marco, si trovava in una 
situazione angosciosa. Perduta la Terra-ferma, ostile i l  
popolo al nuovo ordine di cose, ostilissime 1'Istria e la 
Dalrnazia, Venezia non era più la città regina, la Domi- 
nante; non era piii nemmeno la capitale di uno stato, ma 
scendeva al posto di un capo-luogo di provincià. Ciò 
sentiva confusamente, ma profondamente, i l  popolo vene- 
ziano; donde la sila decisa avversione per coloro, che esso 
riteneva fossero i promotori di così infausto rivolgimento. 
Di qui l'affannarsi dei Municipalisti per convincere la 
popolazione, che la città nulla avrebbe perduto colla ca- 
duta della oligarghia; che anzi la instaurata libertà, l'abo- 
lizione dei privilegi, la unione colle altre repubbliche 
sorte in Italia avrebbero preparato un'era nuova, piena 
di seducenti promesse. Ma il popolo non si lasciava ade- 



scare, e la Dalmazia ancor meno. Un comniissario spedito 
dalla Municipalità a Zara per propagarvi i sacrosanti 
sa si il ci pii della rivoluzione, n'ebbe così mala accoglienza, 
che tornò immediatamente a Venezia. 

Questo commissario era Giuseppe Andrea Giuliani, 
nostro bresciano, nato a Padenghe nel 1764, che, dopo 
aver preso la laurea in leggi, si era stabilito in Venezia 
acquistandovi fama di valente avvocato, e pubblicandovi 
varie opere legali, tra le quali notevole è la traduzione 
delle Leggi Civili del Domat col raffronto delle leggi 
venete. Giovane di pronto ingegno e d'animo generoso 
si accostò con entusiasmo a quanti propugnavano la ne- 
cessità di grandi riforme politiche, che in Venezia ave- 
vano aderenti non pochi anche nel ceto patrizio. Dotato 
di non comune facondia, fu presto notato tra i più attivi 
fautori di un nuovo ordine di cose. Caduta la Serenissima, 
fece parte del Comitato di salute pubblica insieme a Vin- 
cenzo Dandolo, nome caro ai bresciani. Trasportato dalla 
foga del suo teinperamento, i l  Giulianj trascorse in ec- 
cessi, che, quantunque puramente verbali, gli suscitarono 
contro molte inimicizie. Fu l'estensore dei più terribili 
decreti contro gli aristocratici e partigiani del vecchio 
regime. Vero è che tali decreti, minaccianti la pena di 
morte anche per chi soltanto gridasse: Viva S. Marco! 
non ebbero, si può dire, quasi mai esecuzione. Raccon- 
tasi anzi, che un fascio di questi proclami affidati al 
municipalista Francesco Gritti, patrizio di idee liberali 
temperate e poeta dialettale insigne, perchè provvedesse 
a pubblicarli, vennero invece da lui dati senz'altro alle 
fiamme. 

Gli eventi intanto incalzavano; i Francesi prendevano 
possesso delle Isole Ionie, chiave dell'Adriatico, come scris- 
se Ugo Foscolo, allora segretario della Municipalità vene- 
ziana: l'Austria penetrava colle sue truppe nell'Istria e 



nella Dalmazia. E queste notizie gravissime, anzichè desta- 
re rammarico in Terra-ferma, eranvi apprese con soddi- 
sfazione, e si rideva stoltamente del crollo della potenza 
veneta. 11 Giuliatii, più avveduto, nelle sessioni pubbliche 
della Municipalità strepitava, perchè si cercasse ogni 
mezzo di scongiurare tanto disastro. Bisognava disingan- 
nare le città di Terra-ferlna, convincerle della gravità 
del moineilto, dissipare il timore di un possibile ritorno 
della oligarchia veneta, persuaderle che la salvezza stava 
nella unione di tutte le nuove repubbliche. Vincenzo Dan- 
dolo, rilex indo lz voce che la Terra-ferma si opponesse 
alla unioi,: per tema d'essere tenuta a rispondere dei 
33 milioni di deficit lasciati dal vecchio governo, c i ) n  

tutta evidenza dimostrava che Venezia avevz ancora i i n  

commercio rispettabile, una rnarineria, una zecca, u n  ricco 
arsenale, tali risorse insomma da coprire estiberantenie*~te 
i l  d e b i t ~ ;  per cui la Cisalpina, nella unione, aveva tutto 
da guadagnare. Ma le mozioni dei circoii rivolrizionari di 
Venezia, le pratiche e le sollecitazioni dei municipaiisti, gli 
avvisi e gli scritti, che si diffondevano in Terra-fernia, a nulla. 
approdavano. Gi~iliani e Dandolo ebbero anche al~bocca- 
menti coi1 Bonaparte, il  quale pare che i n  proposito si espri- 
iiiesse con molte riserve. -- Giuliani allora stese una Lef- 
tcrn ai popoli 1ibcri dell'ex-stato ivrzefo, indirizzandola al 
Cittadino Buonaparte generale in capo. In questa lettera 
egli sostiene con i1101to calore, che sebbene I'oligarchia fos- 
se cadiita, non erano però spenti tutti i nemici della libertà. 
Essi colla consueta perfidia cospirano contro di essa; e, 
fingendosi patrioti e democratici zelantissimi? lavorano 
sgrdarnente alla rmina delle ilriove repubbliche; le quali 
non possono trovare salvezza che nella unioiie. Che i po- 
poli del Levante, della Dalmazia, dell'lstria, di Venezia e 
della Terra-ferma si stringano in un dolce nodo indisso- 
lubile, e quei vili nemici saranno come polvere dispersi al 



vento. Chi prende a combattere tale unione noti può cs- 
sere che i l  nemico piii feroce'dei popoli libeij. Vana è la 
tenia che Venezia voglia farsi ancora dominatrice; ciò 
iion è, nè pii0 essei.e, perchè i l  goveriio attuale di Vene- 
zia è veramente deniocratico; e la iiioraliii, i l  patriottisnio 
la saviezza politica dei principali miiriicipalisti, ben ilciti 
all'Italia, sono una garanzia sicura della slticerità di quel 
governo. Mette poi in giiardiu i popoli contro quegli egoi- 
sti, che per rendersi liecessari nella loro provincia, vor- 
rebbero fare iiiia repiii~blichetta d'ogni piccolo territorio; 
ed a togliere a costoro ogni possibilità di nuocere. per 
dissipare ogni reciprocn diffidenza, proponeva si barxliase 
tiii congresso dei rappresentanti di tutte le Municipalità 
per forislare lo statuto regolntore clella uiiione dei popoli 
liberi d'Italia, e fissare i l  luogo destinato ad essere la se- 
de del (ìoverrro Centrale. 

Qiiesta lettera non avrebbe for3e destato a Brescia 
graiiiie scalpore, se Oiiiliani, là dove 2ccenna alle repiib- 
bliciiette dei federalisti it()iì  si fosse perinesso, in iina : ; ~ t a  
a p i S  di pagina, di deridere i sigilli fatti coiliare dai ge- 
xeriii ~xovvisorii di Bergamo e di Rrescir; colla leggen- 
da di Rcpubblicn Besgcmascn e Rc~prrbblicir Bresciana. 

L'ironia dell'av\-ocate di Patlgi:ghe indispettì i pa- 
trioti bresciani; e due fra i pii1 ferventi di essi lo ritiibec- 
carono rabbiosamente. L'ex-conte Frailcesco Gainbara 
scese in caiiipo con iina risposta pribblicaia seilza iiome 
ct'aiitore dai tipografo Pasiiii. E' ima povera cosa, dove iii 
luogo di buone ragioni si ripetoi~o i soliti vilipendii con- 
tro la repubblica di S. Marco e contro Venezia, dove tutto 
e putridume dal patrizio all'ultimo harcdiolo. Coine po- 
trebbe i l  popolo bresciano fraternizzare con siiirile genta- 
glia? e come si può mai pensare che la lotiibarda lealtà 
possa mai, come vorrebbe Giuliani, allearsi colla perfidia 
levantina e colla brutalità dalmatica ? - (/ Nò, esciania 

2 - Coiiiriie~itari Ateriro. 



l'ex-conte ; periranno tutti i patrioti prima di accondiscen- 
dere ad una siffatta unione! ,J 

Un altro ex-conte, collo pseudoiiirno di Leoncio piib- 
blicava per i tipi del Vescovi un vero libello contro i l  cit- 
tadino Giuliani. Questo uomo, scrive Leoncio, nato a Pa- 
denghe, lo si vedeva a Venezia sotto i l  vecchio regime adu- 
lare i potenti, maneggiare affari e hrogliare nelle aule dei 
tnolteplici tribunali, dove la giustizia si comperava a suo- 
no di zecchini. Poi, scoppiata la rivoluzione a Brescia, qui 
accorse professandosi ultra-democratico; ma presto ritor- 
nò a Venezia per imbrancarsi con quei Municipalisti, i 
quali, per le loro aderenze e le loro tradizioni, niirano ad 
asservire nuovaniente gli ex-sudditi di Terra-ferma.. Se de- 
siderabile è la unione tra le città, che hanrlo spezzato le 
catene di iin secolare servaggio, sarebbe invece micidiale 
I'iinirsi a Venezia, alla Dalniazia ed all'lstria, stante la cor- 
ruzione della prima, e la barbarie delle altre diie provincie. 
Conchiiide I'aiitore affermando essere del tutto inattendi- 
bile il Giuliani « pel suo carattere d'iiomo prezzolato ,, 
e portando il  solito finale evviva alla Libertà, allrUgua- 
glianza, alla Virtìi (!) ed al Sovrano Popolo Bresciano. 

Questo Leoncio non era altri che i l  conte Giovanni 
Estore Martinengo Colleoni, che più tardj, eccellente uo- 
mo com'era, deve avere deplorato quel suo libello diffa- 
matorio. Egli fece parte dei Coinizii di Lione, e dttrante 
il Regno Italico coprì alti uffici civili e militari. Scrisse sul- 
la migliore organizzazione da dare all'esercito, ed un trat- 
tato sull'arma di cavalleria. 11 Cantù, spigolando tiell1Ar- 
chivio di Stato di Milano, rinvenne e pubblicò alcuni suoi 
rapporti mandati alla Cisalpina dal Reame di Napoli, ve- 

@ ramente notevoli per copia ed acume di osservazioni. 
A questa diatriba che versava sopra u n  argomento 

cosi grave per le sorti d'Italia, prese parte anche il Go- 
verno Provvisorio con un Manifesto a tutti i popoli dell' I- 



ialia libera, nel quale con forma solenne si ripetono le 
accuse e le calunnie contro la cessata Oligarchia, e uffi- 
cialmente si ribadisce la diffidenza verso la Municipalità 
veneziana, e si rincalza il sospetto che sulla laguna, dietro 
la maschera democratica, si celi i l  tradimento. Meno niale 
che, in sul finire, i l  Governo Bresciano, pui- dicendosi av- 
verso ad una unione coi veneti dell'ex-dogado, si fa ban- 
ditore di un congresso, al quale debbano partecipare i 
rappresentanti di tutti i popoli dell'ftalia libera. 

l1 Giuliani, nell'iildirizzare a Bonaparte la sila let- 
tera del 1. pratile, aveva dichiarato, che le proposte e 
le vive istaiize sue e degli amici si~oi il011 miravano a far 
risorgere la Repubblica di S. Marco in veste democratica; 
ma coni'ehbe a spiegare i i i  iina precedente sua disserta- 
zione alla Ariinlinistrazione Geiierale di l.ontbardia, ten- 
devano a creare una repubblica unn cd irdivisibilc di tutti 
i paesi rivolazionati d' Italia. * 

Era questo i l  disegno accarezzato anche da Vittorio 
Haszoni; anch'egli voleva si formasse dell'lfalia tutta iina 
sola repiibblica; a capo della quale, per la sua irriducibile 
avversione a Bonaparte ed alla Frallcia, voleva si  ponesse.,. 
I'arciduca Carlo d'Austria. 

Giiiliani ebbe i l  buon senso di non raccogliere le 
invettive de' suoi concittadini, che 12ersoiialmente lo col- 
pivario; ma pubblicò, come risposta, una memoria degna 
di attenzione per la serietà delle vedute politiche, e per 
la sagacia di previsioni, che, pur troppo, si avverarono. 
Dopo una breve descrizione della provincia istriana, il 
Giiiliani tocca di volo le vicissitudini storiche dell'Illiria. 
Anche prima della conquista rotilana quelle terre e quelle 
costiere erano popolose e fiorenti. La civiltà roniaiia diede 
nuovo incremento alla prosperità del paese, rendendo più 
facili e vivi i rapporti tra l'una e l'altra sponda dell' A- 
driatico; rapporti, che si mantennero cordiali anche per 



i l  fatto, che Koina non ililpose a quelle città suoi procon- 
soli, che le domi~iasserd coine provincie di conquista, ma 
permise si reggessero con proprie magistratiise. Le irru- 
zioni barbariche desolarono quelle campagne, distrussero 
città e castella, annientarono la floridezza del paese. Si 
sostennero soltanto le città mrjtt ime, alle quali i l  mare 
stesso era scampo, difesa e liiezzo di sussistenza. Tocca 
poi delle origiiii del dominio veneziano, che certo non fu 
esteso a quelle provincie col raggiro e colla violenza; 
ma invece fu  invocato e benedetto come liberatore e pro- 
tettore dalle popolazioni tormentate dai pirati della Na- 
renta e da incursioni ungaricl-ie e crrjate, che i deboli 
iinperatori bizantini 1101: potevano impedire. La guerra 
terribile tra Genova e Venezia per i l  predo~iiiriio negli 
scali di Levante portò gravi danni aI1'Istria; i genovesi vi 
saccheggiarorio parrecchie città, le quali noli sisorsero~ 
che secoli dopo. Ed a condizioni migliori sarebbero cer- 
tamente qiielie contrade pervenute, se ia sospettosa poli- 
tica degli oligarchi veneziani non iie avesse inceppato lo 
sviluppo allo scopo di mantenere i privilegi del porto e 
del commercio della Dominatite. L'Istria sopratutto noti 
manca degli elementi iiecessar-i per raggiungere insperati 
niigliorainenti in ogni campo della vita civile; e io scritto- 
re richiania i!l ispecial modo l'attenzione degli italiani sulla 
anipiezza e sicurezza del porto di Pola; la dovrebbe essere 
i l  grande arsenale e i l  ricovero della flotta italiaiia. Da 
quel punto essa domiiierebbe tutto il goifo, assicurerebk 
la navigazione del]' Adriatico, e le sarebbe' facile respin- 
gere le navi nemiche, che tentassero di penetrarvi. Unita 
la Cisalpina colla Daltiiazia e coll' Istria, si riattivera il 
commercio tanto coll'oriente che con la Europa Centrale; 
e dal porto di Chioggia, risalendo 1'Adige e il Pò con 
appropriati navigli, le merci con lievissima spesa si por- 
terebbero iiell'Alta Italia. Che se per una triste fatalità, 



o per la indolenza degli italiani, l'invocata unione non 
si effettuasse, quelle provincie passeraiino senza dubbio 
nel dominio dell'inipero austriaco, che da gran tempo 
coltiva i l  disegno di avere un porto militare nell'Adriatico, 
e di assorgere aiiche a potenza rnarittinla con aumento 
incalcolabile delle sue forze terrestri. E allora tutto i l  lito- 
rale italico, da Chioggia a Brindisi, resterà alla ttiercè 
degli Austriaci, ed in loro soggezione tutto i l  nostro corn- 
inercio nell'Adriatico. Nè dicasi che 1'Istria dovrà pur 
sempre richiedere all' Italia biade, vino, panni ecc, ; perchi= 
l'Ungheria manderi ad essa e vino e granagiie; e dalla 
Germania potrà avere tessuti ed ogni sorta di manifatture. 
È indispensabile che le repubbliche italiane foriiiiiio u n  
solo stato colle provincie illiriche tiell'ex-ciogado, perchè 
quando l'/stria fosse nrl rlornint'o dcll'Ausfria, la liberfcì 
d'italin sarebbe senrprp in pei-I'coIo. (iiu1ia:ii conclude esor- 
tando i Loinbardi a rivolgersi al capo onnipossente dell'ar- 
mata francese, all'italjco Bonaparte, scongiurandolo di 
adoperarsi, affirichk sia risparmiata tania iattitra all' Italia 
e dimostrando di essere pronti a difenderne i diritti colle 
a m i  sotto la guida di lui. 

111 un solo punto della sua nienioria il Giuliani ac- 
cenna ai suoi contradditori di Brescia; ina senza ritorcere 
le ingiurie s i  limita ad aniinoriire i suisti o federalisti ce- 
nomani, ch'essi concentrano tutto i l  mondo nel loro mu- 
nicipio, nè sanno tener conto dei rapporti e delle neces- 
sità delle altre regioni. Nè si può dargli torto. 

Ma oramai l'agitarsi di Giuliani, di Dandolo e degli 
altri patrioti veneti tornava inutile; i l  destino di Venezia 
era segnato.' La pace di Campoformio la consegnava in 
mano all'Austria insieme col doniinio di Terraferma fino 
all'Adige, colla Dalmazia e coll'Istria. L'avvocato Giuliani 
inviso ai conservatori perchè democratico, in sospetto ai 
cisalpini come partigiano della egemonia veneziana, in  



disgrazia di Bonaparte, che s'era accorto non essere quel- 
l'uomo del tutto arrendevole ai suoi voleri, si rifugi0 a 
Milano, dove conduceva una vita oscura e disagiata. 

Il conte Francesco Gambara, che si trovava chiuso 
in Peschiera bloccata dagli Austro- Russi, allorquando la 
piazza si arrese cogli onori militari, fu rimesso cogli altri 
prigionieri agli avamposti francesi in Piemonte. Passando 
per Milano egli ebbe contezza delle angustie, in cui ver- 
sava il Giuliani, e da uomo di ciiore corn'egli era vera- 
mente, lo rintracciò, lo confortò arnichevolrnerite e seco 
lo condusse a Grenoble. Ma I'alii~iio esulcerato di Giuliani 
non si adattava alla compagnia dei franccsi, e se ne andò 
a Ginevra. Dopo la vittoria di Marengo ritornò in Italia, 
fissando la sua residenza i r i  Brescia, dove esercitò coi1 
plauso I'avvocatura. Fu socio del riostro Ateneo, e morì 
nel suo paese110 nativo l'undici marzo 1835. I1 suo nonie 
cadde presto in dimenticanza: i l  Botta, e con lui gli altri 
valentuomini, che studiarono quel fortiinoso periodo del- 
la nostra storia, lo nominano appena, dipingendolo come 
un democratico eccessivo, che fece piìi male che bene: 
nia, così almeno a me sembra, quel povero causidico, 
quell'azzecca - garbugli nati, a Padenghe, conle sprezzan- 
temente Io clesignavaiio i cisalpini di Brescia, aveva della 
nostra nazione, dei suoi vitali interessi, e della via da se- 
guire per tutelarli, un concetto inolto più fondato e più 
vasto, che non i siroi contradditori. 11 suo patriottismo e 
la sua chiaroveggenza politica gli fecero presagire i l  dan- 
iio che soprastava all'ltalia; danrio che solo nel novem- 
bre glorioso del 1918, dopo sacrificio immenso d'uomini 
e di danaro, è riuscita a riparare finalmente e per sempre. 

Quando in un paese divampano le lotte di partito, e 
gli avversari si dilaniano con furore, ben di rado accade 
che si riconosca i l  più piccolo merito nella parte abbat- 
tuta o che si vuole abbattere. Non è quindi da stupire, 



se durante la Cisalpina, nelle adunanze e sulle gazzette, 
si parlasse e scrivesse della repubblica di S. Marco se non 
col più profondo disprezzo. Venezia era una sentina di 
vizii; gli arnplissinii Senatori uil branco di tiranni dilapi- 
datori dell'erario ed oppressori del popolo; i funzionari 
inetti, oziosi, intenti solo ad inipinguare le proprie borse: 
i soldati bordaglia prezzolata per ribadire le catene dei 
sudditi; gli sbirri gente da sacco e da corda. - Non v'ha 
dubbio che gli ordini della iuillenaria repubblica fossero 
in dissoluzione senile, nè più rispoiidessero ai tenipi: la 
struttura statale di Venezia era un aiiacronismo; aveva 
compiuto iina parabola lunga e gloriosa ed i l  corso era 
finito: cursrrm consurnnvif. Doveva scomparire, e sta bene. 

Ma per questo non si giustificano le accuse intem- 
peranti e false, i l  vilipendio scurrile e i l  fango, con cui 
si tentava di insozzare quei politici ordinamenti, che la 
Mirsa del Parini ainmirava; nè si può ora leggere senza 
sdegno il Tesinrnenio dell' Adrlnco Leone, oscena canzo- 
netta satirica di un d.r Giuseppe Mociqi di Odolo (Bre- 
scia, A. I, Lib. Ital.) che non ha nemmeno i l  merito della 
origirialith, essendo iina parafrasi del Testurnenturn Domi- 
n i  Asini, rittno goliarciico i i i  voga nelle Università me- 
dioevali. 

Nè si coiilprende quanto giovasse alla libertà demo- 
cratica i l  dipingere gli oligarchi veneti come tanti Neroni 
e Domiziani, mentre tutti sapevano che in Venezia la no- 
biltà, di origine mercantile e non rililitare, pagava le im- 
poste come gli altri cittadini, non aveva privilegi di ca- 
rattere feudale, laddove di esenzioni d'ogni genere insu- 
perbivano le aristocrazie d'altri paesi, tanto da far dire ad 
Enrico I V  di Francia, che i l  motto noblesse oblige avrebbe 
dovuto cambiarsi in quello pii1 esatto di rzoblesse exempt. 

Perfino le massime di governo seguite dalla Repub- 
blica rispetto alle provincie soggette al suo dominio, lo- 



date anche al presente, come un esempio di sapiente e 
previdente politica, venivano interpretate nel modo più 
odioso. La Repubblica rispettava, come è noto, le costu- 
manze, gli statuti, i privilegi dei sudditi; ma questo ri- 
spetto, secondo i rivoluzionari, non era che u n  artificio 
della piii tenebrosa politica. Si riconoscevano statuti e 
diritti di città e corporazioili; ma soltanto per divider- 
le e poterle meglio dominare: divide ei impera. Si accor- 
davano favori e privilegi anche a particolari famiglie per 
coinj3ensarle di servizi prestati allo Stato o per altre 
benernerenze; ma ciò si faceva al recondito fine di foiiieii- 
tare gelosie e nimicizie tra i cittadini; niniicizie che tal- 
volta intperversavano così da richiedere l'lntervetito del- 
l'Autorità, la quale ben di rado usava i l  rigore che sarebbe 
stato necessario. Ma con yuecte punizioni Venezia non si 
proponeva i l  restauro della giustizia offesa, bensì i l  sub- 
dolo scopo di annientare famiglie potenti, che le davano 
ombra. - Si gridava contro il bavaglio della censura; ma 
questa era meno rigorosa a Venezia, che altrove. / I  C q f f i  
i l  celebre periodico di Verri e Heccaria, che non si potè 
stanipare nel ducato di Milano; si prihblicava a Brescia 
per i tipi di Giainmaria Rizzardi, e la Repubblica ne so- 
spese la stampa soltanto dietro le istanze del Governo 
Atistriaco di Lombardia. I l  poeta parmigiano Angelo Mazza 
assiciirava, che in Venezia si poteva con qualche spedieilte 
stampare qualunq~ie scritto. Era infatti notorio che, aven- 
do l'avvertenza di mettere al libro la falsa data deil'Aia 
o di Atitsterdam, si sfuggiva facilmente alle forbici della 
censura. E che in questa materia i l  governo veneto fosse 
molto corrivo, lo si desume anche dall'industria del libro 
che nel secolo XVIII. era in Venezia fiorentiscima. Non 
vi fu si può dire opera libraria, per quanto grandiosa, che 
gli arditi editori veneziani non intraprendessero ; e si ven- 
devano i libri a miglior mercato che non a Parigi, a Lon- 



dra e a Vienna; il che proveniva forse da un certo spi- 
rito democratico, che trovava senza dubbio ambiente più 
favorevole in una repubblica, sia pure oligarchica, che in 
una monarchia assoluta. 

Questa inteiiiperanza denigratrice, oltre che ingiusta, 
ebbe la conseguenza gravissinia di persuadere gii stranie- 
ri, che in Italia, ed in  ispecie a Venezia, tutto era putse- 
dine e rovina. E poichè, conie scrive Tacito, obfrectatio 
ef ihor pronis mribrcs harrrirrntur, ne venne, che mentre 
prima gli iioniiiii pii1 iiisigni d'oltr'alpe, come Voltaire, 
Montesquieu e lo stesso Rousseau, tessevano l'elogio dei 
savii orciinaiiieriti ciella Repubblica Veiieta, gli scrittori 
che vennero dopo informarono i loro giudizi n quanto 
seiltivano ripetere dagli stessi italiani. E' con ingrata sor- 
presa, che nella pregevole storia di Venezia del Daru, 
LIOIIIO d'ingegno superiore e d'animo rettissimo, si legga- 
no riprodotte contro la Serenissinia, quasi con le stesse 
parole, le deriigrazioni che infioraiio i discorsi dei patrio- 
ti cisalpini. - Iri un proclama diretto dai rivoluzio~iari 
alla iiazio~ie dalriiata per iiivitstrla a farscausa comune col 
nuovo ordiiie di cose, si siproducevano le solite atroci in- 
vettive contro i l  vecchio regime. Ebbene; delle esagera- 
zioni caiunniose di quel proclama si valsero poi i rerunz 
croafnrrrm scl-2pinres per mortificare le simpatie verso l' l- 
talia, ancora vive nei Dalmati, per convincerli della con- 
venienza e del clovese, che essi avevano di fondersi colla 
Ci-oazia. Contro quelle calunnie insorgeva eloqtienternen- 
te Nicolò Tonmaseo, che pus confessava di avere sangue 
slavo nelle vene; K Se Venezia non era, - egli scriveva 
- la Dalmazia sarebbe un pascialato tiirco, nè sarebbero 

valsi gli usceri ungheresi a salvarla, come non salvarono 
/, la Bosnia, 1' Erzegovina, nè la Serbia. E se i Dalmati su- 
« birono volentieri per secoli i l  doniinio cti Ve:iezia, se la 
6 piansero caduta, come potete sostenere che ne fossero 



oppressi ? Nè soltanto i signori italiani amavano Venezia, 
tna i l  popolo l'amava, e più il  popolo prettamente slavo. 

e Per rispetto al popolo, rispettate adunque Venezia, o 
disgraziati ! a 

Le internperanze verbali dei cisalpini bresciani non 
devono però dar luogo a giudizii troppo severi sul loro 
conto. Erano i l  frutto amaro delle passioni politiche, che 

. agitavano gli animi, e della mancanza di u n  profondo 
sentimento nazionale. I1 Governo Provvisorio, sorto sulle 
rovine dello stato veneziano, è ci' uopo convenirne ad 
onore del nostro paese, e della brava gente, che in 
quel periodo burrascoso fu alla testa della cosa pubblica, 
si comportò in complesso con saviezza e dignità. Quei 
nostri avi, di cui nella mia giovinezza sentii tante volte 
parlare dai vecchi, che l i  avevano di persoìia conosciuti, 
conservarono anche nei momenti più torbidi una equa- 
nimità rara; e se nei proclami, nelle discussioni, nei libel- 
li, nelle poesie vi erano fremiti e propositi tali da mette- 
re sgomento, nei fatti ?era una prudente misura. I parti- 
giani del vecchio regime vennero geiieralnlente, rispettati, 
e le loro gereniiadi, bersaglio ai frizzi dei giovani cisal- 
pini, non ctiedero luogo che poche volte a repressioni 
gravi. Nello scorrere gli Atti del Governo Provvisorio, 
pubblicati da Nicolò Bettoni nel 1504- 1805, si scorge, è 
vero, con paurosa frequenza applicata la pena di morte; ma 
in generale non si trattava che di delinquenti comuni, di 
facinorosi rotti ad ogni delitto, che infestavano i l  territo- 
rio bresciano, e avevano procacciato, sotto questo riguar- 
do, fama iion bella alla nostra città. Anche i l  conte Ala- 
nmmo Gambara, famoso per le sue prepotenze feudali, 
venne lasciato tranquillo; e morì nel suo palazzo in Brc- 
scia nel gennaio 1803, deplorando che i l  di lui figlio 
Francesco avesse abbracciato la causa dei ribelli, e pre- 
dicendogli, che avrebbe dilapidato i l  suo patrimonio; nel 



che fu verace profeta. E così parecchi sacerdoti, che dal 
pulpito tenevano propositi macchiati, come dicevasi allo- 
ra, di nnticivistno, erano il p i ì~  delle volte chiamati davanti 
ai Commissari del Governo soltanto ad audiendum vero 
brrrn, venendo tosto rilasciati dopo avere promesso per 
iscritto che non avrebbero più recato molestie al nuovo 
regime. Meno iridulgeiite f u  i l  Governo Provvisorio verso 
i l  vescovo Nani, che appartenendo alla nobiltà veneta ed 
essendo capo della diocesi bresciana, non poteva certo es- 
sere molto soddisfatto delle leggi rivoluzionarie, che in- 
vadeva110 i diritti della Chiesa. I1 Governo, irritato per 
la sua ferma opposizione ilella qiiestione del civil inatri- 
riionio e del giurametito civico, fece invadere I'episcopio 
da un2 compagnia di soldati e guardare a vista i l  prelato 
da due ufficiali. Si trovò poi un mezzo termine per usci- 
re da una penosa situazioiie: ma queila inutile violenza 
fu  deplorata dai più, perchè diretta contro un prelato, che 
il popolo venerava per la sua grande bontà. 

Si soppressero conventi di monache e di frati, inca- 
merandone i beni; ma a queste persone,, che tornavano 
al secolo sprovviste di beni, e disadatte ormai a guada- 
gnarsi cta vivere, si concesse una modesta pensione vita- 
lizia. E d'uopo riconoscere che da quei nostri giacobini 
dagli enoriiti cravattoni e dal fiero cipiglio, che avevano 
sempre sulle labbra i nonii di Bruto e di Timoleone, chi 
non li avesse conosciuti a fondo non si sarebbe certo a- 
spettato tante condiscendenze e tanti riguardi verso i ne- 
mici veri o presunti della libertà. 

Ciò che attesta la specchiata probità di quei nostri 
reggitori, fu la cura gelosa che ebbero del pubblico 
danaro. Durante i l  Governo Psovvisorio furono non solo 
dimessi e processati funzionari subalterni, ma anche mem- 
bri dei vari comitati di governo, rei di semplici scorret- 
tezze, più che di vere malversazioni. I1 resoconto rasse- 



gnato dai gestori ctella'finanza, riportato in fine alla rac- 
colta suaccennata degli Atti del Governo, chiarisce che 
il bilancio della rivoluzione bresciana, ad onta dei provve- 
dimenti tutnultuari che i nuovi bisogni e le critiche circo- 
stanze imponevano, si chiudeva in pareggio col versamento 
di oltre mezzo milione di lire nelt'erario della Cisalpina. 

Molto accorta fu poi la Municipalità bresciana nel clifeii- 
dere gli interessi cittadini, opponendosi coli ostinazione ad 
ogni cambiamento, che la Cisalpina recar volesse nell'irn- 
piego dei beni incanierati. I l  Governo Provvisorio, con 
quei beni, aveva saviarnente provvedtito ad aimentare le 
rendite dell'Ospitale Civile e di altri Luoghi Pii; aveva 
creato un fondo cospicuo per la istruzione pubblica, e per 
una Casa di Correzione; aveva promosso l'edilizia citta- 
dina, dotato i l  Teatro ed altri utiIi istituti. Uii decreto 
della Cisalpina tendeva a richiamare al potere centrale 
tutte quelle erogazioni, facendole sifluire nell'erario della 
repubblica. La nostra Municipalità sostenne virilinente la 
legittimità degli Atti del Governo Provvisorio; e l'ardore 
e la tenacia spiegata nel difendere i l  nostro diritto otteii- 
nero che quel decreto venisse revocato. A patrocinare 
presso il Governo Cisalpino la nostra causa erano stati 
spediti a Milano i cittadini Giuseppe Olivari e Francesco 
Torriceni; ed è bene ricordare che alla loro abilità, alla 
loro energia si deve se s Brescia venne evitato un danno 
irreparabile. 

Questi episodii della nostra storia cittadina hanno, 
parmi, un evidente rapporto colle circostanze e colle discus- 
sioni odierne. I1 campo è più vasto, ma il fondo delle 
questioni è pressochè identico. Senonchè allora non agi- 
tavano che la parte più istruita e più giovane della bor- 
ghesia; le masse vi restavano del tutto indifferenti. Ai 
giorni nostri vi intexiene anche i l  quarto stato, per cui i l  
popolo intero vi prende parte, e tutto l'organismo nazio- 



nale si agita e vibra nervosamente : fenomeno grandioso 
non scevro di pericoli, se facciano difetto alte e sictire 
direttive, che tengano, per così dire, in carreggiata la 
ondeggiante opinione pubblica. Non è i l  caso ch'io mi 
dilunghi su queste analogie e concatenamenti, che i miei 
cortesi uditori avranno di già ravvisati e illiistreranno 
assai ineglio ch'io non possa e non sappia fare. E tor- 
nando a quelle provincie illiriche, che furono occasione 
e tema del mio povero discorso, mi sovviene d'un aned- 
doto che delinea al vivo qua~ito fossero in passato amiche- 
voli e patriarcali le relazioni tra veneti e sloveni. Antica- 
mente Ie genti, che abitavano in vicinanza dei d,oniinii di 
S. Rilarcc:, sulla spoiida orientale delllAdriatico, tormentate 
da Magiari e da Turchi, poco fidando nei bani e vice-bani 
di Croazia, ricorrevano volentieri nelle loro contese ai 
signori veneziani, di cui riconoscevano la superiore ciil- 
tura ed il senso di giustizia. 

I~mwrs ad bonos Vcnelos, dicevano qyegli uomini seiil- 
plici, e no!iiinzvano per arbitri i rettori, che la Serenissi- 
ma iiiandclva laggiù. - Auguriamoci, che i buoni rapporti 
d'~:n tempo si rinnovino; che i l  fiorire delle nostre indu- 
strie e commerci, lo splendore delle arti e delle lettere, 
i l  nostro vivere ordinato e civile, la giustizia e la probità 
nostra, indiicano i nuovi vicini ad accostarsi ammiranti E: 

fiduciosi 
A così riposato, u così bello 
Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a così lieto ostello. 



RELAZIONE 
DEI LAVORI ACCADEMICI PER L'ANNO 1920 

- - -  - -  

F r a  i problemi del dopo giierra, che piu si sono urpente- 
niente affacciati chiamando in nobile gara studiosi, professori e 
pubblicisti per una sollecita risoliizione, vi ha quello della pro- 
paganda del!;i coltura, perchè i l  conflitto mondiale, che dopo 
molte ansie, dolori e sacrifici, avea finito col darci la vittoria e 
consentirci di portare i confini, dove 

la stessa vittoria doveva e deve segnare la nostra liberazione 
negli studi, secondo i l  diritto spettante all'ltalia di diffondere 
all'estero i slioi valori cultiirali, di partecipare al convito spiri- 
tuale europeo e di spezzare il pane della scienza nella stessa 
itiisura e nella stessa ailtorità delle altre nazioni. Eppure, os- 
servava acutamente un giornalista (l), se prima non fosse nata 
e prosperata la scuola criminale, alla quale restano legati i nomi 
di Lombroso, Ferri, Garofalo ecc., l'Italia sarebbe diventata i111 

decrepito museo archeologico. Senza dubbio, aggiunge, I'insi- 
pienza degli italiani fu la causa principale che rese difficile 
l'entaticipazione di sè stessi dalla Kultur, e l'espansione della 
loro cultura; ma la guerra ha loro mostrato che lo scati~bio del- 
le idee ha la stessa importanza del mercato finanziario, e perciò 
le nazioni progredite non trascurano di mettere in valore le 
opere dei pensiero alla stessa stregua dei prodotti. Salutiamo 
dunque anche noi coli riconoscenza e con plauso il sorgere in 
Roma, per ausilio cospicuo di uomo di alto intelletto, prof. A. I. 
Formigg in i, dell'lstituto per la propaganda della cultura italiana, 
sotto la presidenza onoraria del Ministro della P, 1. e la presidenza 

(1) Adolfo Bi~ricìii - i i i  Protlincia di Brsscitr del 15 agosto 1920. 



effettiva di Fei-tiinando Martini e di Ubddo  Coniaiidiiii, che si pro- 
pone di intensificare e di far nota all'estero la vita intellettiiale 
itsliari:ì, di favorire la creazione e lo ~;viliippo di librerie, biblio- 
teche, scuole librarie e di arti grafiche, di promuovere la tradu- 
zione delle opere piìi rappresetitative dei pensiero italiano, di 
istititire premi o borse di studio per scrittori, librai e cartiere del 
libio, di diffondere largamente ttel ~iiondo le prtbl)licazioni tra- 
dotte in pii1 lingue. La via è conipletatiieiite nuova, iiia per poter 
yiiiiigere alla meta, senza correre il riseliio di tiovai.e all'estero 
dei terribili coricorie~iti, occorre che il Goveino relida possibile 
con I'eseiiipio e col potere che le forze idea!j, economiche e iii- 

diistr iali del jJaese diano il Ioro contiibiito. 
Ma sopratritto è riecessario di mettere in grado tutti i Sat- 

tori e cooperatori dell'nlta ciiltura, riccadeniie, istiritti, gabinetti, 
l ab~ra to i  i i  ecc., che a cairsa del disagio econoiiiico e del rinvi- 
lime!ito della moneta devono liriiitaie la loro attività, dibattersi 
iielle strettezze del magro bilancio, e assottigliaie le proprie pub- 
blicazioni, che scambiaridole cogli Istituti stranieri portano fiiori 
p r t e  delle pii1 alte estrinsecazioiii del peiisiero iiazio~iale. Col- 
l'intristii e delle fonti di ciiltura ne  viene danbo immenso a tutta 
la vita civile, poichè al pensiero rimasto così iiiipr~igiouato e allc 
maticate scoperte, si aggiunge i l  giiajo di applicazioni rese ini- 
possibili. Contro tale stato di fatto, cert:ictiente deplorevole, levava 
la voce auto~evole  i11 i r t i  periodico cittadino (1) i l  collega piof. 
G. R. Cacciailiali, il qirale nei riguardi del nostro Atelaeo, di cui 
è attivissiiiio socio, rilevava che no11 gli sono iiinncati lasciri e 

donazioni averiti scopi deteirrìiiiati, qiiali l'erezione di inol~iinienti 
:id illiistri concittadini, ajiiti ad d i s t i ,  premiaziorii al merito f i l m -  

tropico ed a maestri benemeriti, ma per i Com~tietitari da esso piib- 
hlicati, per ragioni di ecoiioriiia si è dovuto da qualche anno rimali- 
dare i dati delle stazioni meteseologiche deila nostra provincia, 
ridurre A semplici riassunti molte letture, aholire le tavole illu- 
strative ecc. sicchè i Contrnetitari stessi 
mi niitiyherlini, iiè alcuna elargizione 

soni, contenuti in volri- 
è venuta a riempire la 

(1) Proci~tcia di Brt-scia del 9 febbraio 1921. 



lacuna collo specificato intento di favorire gli stiidi: agli stti- 

diosi nostri viene quindi a mancare anche I'eccitameii:~ a pre- 
sentare lavori per darli alla staiiipa. Conclliiide il vaiulirso col- 
lega osservando, che siamo davanti ad ii i t  pelicolo grave, per 
quanto meno appariscente di taiiii altri dell'età nostra, la dcc:i- 

denza degli studi; dobbiamo gettare i l  gtido d'n!lniirie e cermre 
i mezzi che valgano a tener vi\?:t la fiaccola dell' alta c~iltiira. 
E ricordando che recenteiiieiite iiria beneniei iia persona donò 
per questo scopo lire tseceiitoinil:i :i11'Accade1tiia dei Liricei, :{ti- 

giira che tra gli Istitiiti di beiieficenza e fra i privati abbienti si 
trovi chi ne imiti l'esempio. Al gii~sto desidesio del prof. Cac- 
cianiali fa cr itaiiiente plauso i l  sottoscritto, sicuro di selldersi 
interprete t l ~ i  peiisiero deil'Accadeiiiia, tanto pii1 se i l  dono, 0111 e 

al beneficio che porterebbe con se, rivesta eziaiidio i l  carattere 
della spontaneità. 

E fra le varie tendenze della ciiliuia vi ha yuel!a, come ho 
accennato lo scorso anno, che mira a4 eIevare le classi popolai i. 
E' vero che vi sono delle voci discordanti, come ad esenipio fu 
ricordato receiitemeiite da un valeiit'itomo in iin periodico cit- 

tadino (1) sotto il titolo i< Cronache libiaiie » presentando la 
recensione di due lav~zri stilla ciiltura popolare e la ciiltiira 
borghese. Il piinio intitolato I l  libro di lettura pei le scuole 
popolari s di A. Paiizini, che piire aveva profondaiiietite medi- 
tato e coscieiiteineiite scritto sul problema, concludeva riialiri- 
conicamente così: Ma iion mi pare che nel nioiiiento presente 
anche iin buon libro o biiorii libri possano avere gsande effica- 
cia, o per lo meno bisognerebbe aggiungere buoni e convinti 
maestri che cospitassero nei senso dei libri, iii:i anciie qiiesto 
non è facile. Nella qiiale amara e sconsolata co~icliisione pare 
al recensore che sia pure l'essenza di tutto il simpatico libretto, 
i n  cui si pone chiarainente il dubbio che tormenta tanti faiitoii 
di questa benedetta cultura popolwe. Alirettaiito scettico nella 
sua utilità e nei s~ioi  effetti pratici, sebbene con iiiitiore tiialin- 
conia, si niostl-a Giiiseppe Prezzolini nei suoi « Paradossi edu- 

(1)  Sentinella Bresciar~n del 17 diceiiibse 1920. 



cativi n ,  secondo i l  quale, il popolo si distitigue dalla classe che 
in geiieraie insegna nelle Unive~si tà  popolari, perchè lavora ma- 
iiualmente: i l  centro della sua  vita è i l  lavoro, che gli forma 
l'orario della giornata, gli dà da  mang ixe ,  e che richian-ia tut t i  
i suoi pensieri. Bisogna partire noii dalle altezze degli erilditi 
per scendere a1 popolo, nia dal livello di questo, dalla sila 
morale, dai suoi miti, dalla sila filosofia, dai suoi interessi rrniarii 
per raggiungere quelle. Anzi i l  recensore aggiunge a tale con- 
cliisione iin passo pii1 in 13, cioè vorrebbe che la classe bos- 
ghese, che ia classe pii1 intellettiisle lasciasse al popclo di risol- 
vere da se il lirobleiiia della stia cultura, cottie 1.3 risolvendo 
egregiaiiiente da se il pioblema della sila vita inateriale, e che 
il iliiglios modo pei la boighesia di favorite la cii!tiira del po- 
polo, è ancora qiiello di perfezionare la cultura siia p r o p i a .  

Noti iipetelò le ragioni d a  nie svolrc lo scorso arino a 
proposito dell'i~iiziativa presa d :~ l I1At~nt io ,  ;tiispice I'illiistre pre- 
sidente del teiiipo, senatore Ugo Da Cotiio, i i i i ~ i a t i ~ a  che parve 
poi assopirsi, qiraiido per ini?erio di St:ituto egli abbn~idonb i1 

governo del Sodalizio, cioè l'istiiiizione i n  filescia, sull'eceliipio 
della a Giosiiè Casdiicci )> di Conio, che tiiiizio!ia hei~issinio, dei-  
la Casti di cul:ura p~>po:ass. 11 progetti) verine dopo condotto in- 
ttai~zi col cor~cc;rco dei .IIii!i;cipio di  ISsescin. Nel iiia1 LO 1920 la 
nostra Prt.sicien~a iivofgeva istanza ai>piliito n1 Sindaco pei aver 
l'area giatiiita fra le varie disporiil~;li pe r  1:i costruzione della 
Casa di culttira, ed i l  Coiisiglio coiii~iilale con delibera~ioiie del 
6 Ii~glio siiccessivo, accogliendo la psopostn della Giii i~ta,  asse- 
gnava qirella allora libera i t x  via Cal'itafini, frn irt Chiesa Val- 
dese e la progettata strada a mezzodì della n~edesiitia, 111 seguito 
alla contiinicazione 7 settembre di tale cortese offerta, il nostro 
Consiglio ariimiiiistrativo, in itiiiorie al Comitato provvi~or io  della 
Società, ne deliberava I'accettazioiie, come risulta da1 protocollo 
verbale 27 ottobre 1420, delegando il Segretario, in sostituzione 
del Presidente allora indisposto, alla firma dell'atto. 

La pratica rimase per qualche tempo giacente in Miiriicipio 
per i sopravveniiti comizi elettoiali e per il canibianrento dell'An1- 
niinistrazioiie, nia poi si è addivenuto a la firma dell'atto di ces- 
sione nei rogiti del notaio Guarneri che graziosamente si p e s t ò ,  

3 - Conirnentari Ateneo 



e f u  inoltrata domanda per i 1  siconosci~itento della fondazione in 
ente iiiorale. Frattanto il Coniitato provvisorio continuò le site 
riunioni e diede qualche priricipio di esecitzione, prinia ancora 
di poter costriirre l'apposito fabbricato, con un coiicerto popo- 
lale, al quale fii constaiata iin affliienza notevole di g ~ i t p p i  
3perai, che rinlasero ~iiolto soddisfatti, se si giudica dai cordiali 
e replicati segni di approvazioiic, nei quali si distinseio molto 
visibilniente alcuni dei p i ì ~  noti ed autoresoli dirigetiti della 
classe. Da questo primo risiiltato pare dunque che nè avventa- 
ta, nè inge~ iua  fu I'ir~iziativa del nostro Ateneo, che potrà così 
andare di pari passo con le Sciiole popolali serali e festive 
che egreginnieiite fiinzioriano in Brescia e delle qiidi mi viene 
al]' occhio il I esocotito della disirj buzione dei pre~iii avve!;iita 
lo  scorso anrio, con esposizione di lavori e disegni di  a!ir!ini, 
che furoao dai visitatoti vivainente animiiati. I n  qiteila occasio!ie 
i l  benilmerito Presidente avv. comm. Luigi hlonti, e nostro 
valentissimo collega, sollecitando la classe popolare ad i ic i i f~~i i re  
dei mezzi offertile per I'elevaziotae della sila vita, compì opera 
altamente civile, col persuadere i l  popolo di allingere a qiie- 
sta palestra di educazione nuovo spiiito e leria per preparare 
tciilpi migliori. 1-a scuola popolare, conchiirse, @ creatrice di 
energie, risvegliatrice di iiiia ~ iuova  coscienra del popolo, che 
aspetta nell'osseqiiio alle ioggi e nella venerazione delle virtìi 
della stii pe. 

Un' altio beneiiierito della istr lizione c edttcazione popola: e 
è il nostro prof. cav, Pasquali, al quale gli aiini ed il sito col- 
locamento a iiposo non hanno tolto lo zelo e l 'amore alla 
pubblica istr~izione e specialmente all'educazioiie del le  classi ope- 
raie, Egli ha continuato iiel 1920 la sua nobiie propagaiida nel- 
le sciiole ed istitttti di Brescia. Dalla relazione che ha iuaridato 
al Sindaco ed al Provveditore agli studi, e che volle favorire 
anche a noi, risulta i11 duplice prospetto come sia sceso in  cam- 
po per invito della Società contro l'alcoolisnio, ed abbia inoltre 
tenuto delle pratiche conversazioni di coltitra popolare agli 
adulti delle scuole di Brescia. Vadano all'i~ifaticabile e beneme- 
rito collega le espressioni del nostro conipiaciittento, per quanto 
egli si dimostri pago del bene operato, tornandogli piìi caro - son 



sue parole, - la soddisfazioiie di vedeie che rìel periodo della vec- 
chiaia si piiò ancora spendere non inutilniente qualche residuo 
di energia in adentpimento di doveri niosali che jnconibono ad 
ogni libero cittadino, specie in iin periodo di crisi sociale. 

A chiusa di questo illiportante argoniento non posso che 
avvicitiarnii cordialniente ai criteri del chiar. piof. AiigeIo M& 
nin, che parlando della crtltilsa popohse in iiti suo recente arti- 
colo (l), fra l'altro, afferiii6: esseie nati~sale che educa!ido non 
si debba mai dimenticate che l'individuo fa pade della colletti- 
vità, nella quale la tolleranza è prima virtù cittadina, e che per- 
ciò non è giusto, non è ragionevoIe educare secondo m a  data 
ideatiti, mentre :iessuiia deve aveie la preferefiza e tutte devo- 
no esseie egiialinente rispettate, poichè ogniino tiene cara la 
sua, Iiidubbiaiiiente, e della qiiale è ora ingente il bisogno, è 
q~iella dell'intelletto che rispetta l 'a l t rui  opinione, che parla al 
Isiioii senso, alla ragione, alla logica, che infonde la coscienza di 
sè, dei p r o p ~ i  doveri e dei propri diritti, Una coscienza così libe- 
ramente foi mata ed aftesmata poti à, è ve1 o, essere accitsata conte 
deficiente di iciealità, ma è ve+o altlesì che ogniino può forti- 
ficarla con quel principio che gli senibia, tiiigliote e cl:r nel 
siio coittenrrto inorale non solo è guida sicura nta anche mezzo 
efficace per diffondere quelia tolleranza, senza la quale è deri- 
sione i l  parlare di solidarieià e di frntellanza. 

Per iniziativa di questa Caniera di col?itneicio e con l'ap- 
poggio del Governo venne isrituita i i i  Brescia una Scuola libeia 
di studi sociali, col fine di diffondere la conoscenza dei mag- 
giori problemi conteniporaiiei, economici, politici e sociali, Si 
tratta di un insegnamento, che pure avendo carattere supeiioie, 
in continuazione cioè di qitelli impartiti nelle R. scuole medie, 
dovrà tuttavia essere f a t ~ o  in forma piana e accessibile a tutte 
le persone desiderose di elevare la loro cultiira, e perciò veiine 
assicurata l'adesione di chiarissimi insegnanti, coine Ferrero, Co- 
sentini, Flora, Supino, Coletti, Gini, Tajani ecc. dei quali parec- 
chi hanno già tenuto le loro lezioni. 

Quanto alla sede si pensò che xiessulia era più idonea della 

( I )  Provincia di Blwcia e1 13 febbraio 1921. P 



C accademica alla serietà e nobiltà degli insegnamenti da impartire, e 
perciò la stessa Camera di Conimercio con sua nota 19 giugno u. 
6. n. 3377 ne faceva analoga istanza, appoggiata fervidamente dal 
nostro collega, on. Ugo Da Conlo. I1 Consiglio di anmjnistrazione 
colla Giunta di presidenza, nell'adiinanza del 23 luglio, udite le 
ragioni pro e contro la concessione, che veniva difficoltata da 
qualche disordine che la nostra sede aveva szlbito durante I'oc- 
cupazione in tempo di guerra, e da necessità della stessa vita 
accademica; finiva col mettere a disposizione I'aula inagna, pur- 
chè non ne venisse compromessa la libertà dellJAteneo di di- 
sporre dei locali per le proprie adunanze. 

Questo avvenirneiito f u  la caiisa occasionale, per cui si af- 
frettarono le riparazioni ai danni della guerra, da tempo recla- 
mate ed aspettate; e voi o. c., avrete tutti udito dalla parola 
e1oq:terite del senatore Da Corno la proltizione ai detti coisi 
così feliceriieiite iniziati, e solo provvisorianiente trasportati al- 
tiwve per le lezioni sussegueiiti, per le qiiali si ebbero oltre a 
180 uditori iscritti, e quiiidi assai piìi che iion comporti l'aula 
iiiaggiore dell'Accadetiiia, capace al niassinio di un centinaio di 
persone, Certo è dispiaciuto alla I->sesidenza, come sarà di rani- 
marico a voi che quelle lezioni eccezionalj, sopra argomenti di 
taiita iiiiportanza e dette da niaestri di grido, non fossero tenu- 
te iiel ceiitio massitm della coltura bresciana; i16 resta escliiso 
che altri esodi consinlili, sempre per la stessa causa, il011 si ab- 
biano ancora a latneiitare, onde, anche per il fatto che i l  salone 
nostro noti si presenta neppure sufficientemente capace per l'adu- 
nanza inairgiiiale dell'anno accademico, setiibsaiiii il caso, e già 
ne tenni qiia:che discoiso coi1 colleghi tecnici, di studiare se 
noli sia possibile provvedere il  palazzo Tosio, ove l'Atene0 
deve rimanere per oltre uti cinqriantennio ancora, di un'aula pii1 
vasta, senza coniproiiiettere con ciò le linee e le decorazioni 
artistiche e signorili dell'appartaiiiento e senza andare incontro 
ad una spesa eccessiva. 

Per dar lavoro alla disoccupazione, che aumenta sempre piìr, 
i l  Municipio di Bsescia, proprietario dello stabile, ha già appron- 
tato e ha certamente in pectore progetti di opere edilizie anche 
più in grande, quindi noli sembrami a ~ u r d o  lo sperare che pos- 



sa essere inclusa qiiesta, la quale iicpolidesebbe ad una ~irgente  
necessità e saiebbe iiisieiiie di decoro citfadino. 

Con istanz,i 17 liiglio In locale Societii a Arte in Famiglia ,. 
volerido allestile per la fine di  ottobre i1113 iiiostra di lavori dei 
propri soci, chiedeva l a  concessioiie d i  alctine sale deila nostra 
sede, convinta che 1'Ateiieo non nwebbe opposto i i i i  diniego al 
Sodalizio, che al ber;:^ in siro seno, che è esponente degli idea- 
li e dogli interessi dnlla classe :i1 t i s~ica ,  e che si prefigge altresì 
il nobile compito di elevare 1:: coltura e di incitare l 'amore del 
piibbico per il bello dell'ai te. Assicurava in p:rii tenipo clie nes- 
stiri danno salebbe derivato ai locali occupati, e che si avreh- 
bero iisate riitte le ciire e caiirele a evitare distiirbi. Chiedeva 
poi clie l' Acc:ideniin decretasse i111 fondo per preiriio ai mi- 
gliori espositori, seguendo così le siie gloriose tracii~ioni, n-ientr e 
la Società al tistic:i sasebhe stata lieta di dare 111 tal niodo un:i 
specialissima impoitaiiza alla iiiostr;~. I l  nostro Consiglio atiinii- 
~iistr:itivo deliberava di ptoporre ni Corpo sociale la conces- 
sione delI7alip:irtartiento, non che 1'eiog:izione di L. 200 per pre- 
mio dell'Ateneo ai niiglioi i esposi to~ i. 

Per iniziativa degli iiffici,ili della Brigatii Kaverina si è teriii- 
to iie11'8 geiinaio nella liostra sede, dopo avehie chiesto ed ot- 
tenuto j I  perntesso, iina iit~nioiie U i  Aiirorjrà cisili e militari, con 
numeroso iritelveiito di invitati e di signore, nella qiiale venne 
ofteita iiiia iiiedaglia d'oro iicoicto pel sig. Generale conte di 
Sarnbiiy, con~andaiite la Ri'igatii. E ancora dei locali dell' Ateneo 
ebbe bisogno questo Comitato della Dante Alighieri per la 
sua assemblea annuale. Non ìii invece congentito l'insedianiento 
nel Palazzo Tosio della Societii corale Antoiiic, Bazzini » che 
ne aveva fatto richiesta, motivando clie essa raccoglie gli elenien- 
ti migliori e pii1 appassioiiati ciiltori di un ramo importante del- 
la musica, e merita quindi di essere appoggiata col piìr vivo 
interessamento, tanto più essendo riiiscite vane le piatiche per 
trovare un locale di una certa vastità adatto alla scuola, onde 
non era clie d a  confidare iiell'Ateiieo, clie ftl sempre amatore e 
protettore delle arti come delle scienze e delle lettere. Ma i no- 
stri Corpi aniministrativo e coiisiiltivo i itetineio che alla aiiate~ità 
della sede accademica, dove usano convenire studiosi ed altre 



persone disposte ad ogni fornia tr~iiquilla di coltura, nial si 
comporterebbe la permanenza di m a  scuola, che merita bensì 
tutto il rispetto e tutta la considerazione, iiia che per il proprio fine 
deve raccogliere operai e ragazzi e impartir loro ii i i  insegnaiiieii- 
to riiinoroso con disturbo d'ogni altra riunione; ritenlito inoltre . 
che nei locali, forse allora disponibili, trovasi già suppellettile di 
altro Sodali~io, dovette, per qiianto a nialinciiors, respingere la 
domanda. 

Quanto al lavoro dei soci e collaboratori noii vi ha iiiolto da 
dire, per il motivo che l'eriorine rincaro degli staitipati distoglie 
gli studiosi, iieli7incei4ezza di veder pubblicati i loro scritti, dal 
presentarli all'Accaderiiia. Soti tuttavia a sicoidare parecchie iiie- 
niorie e cornuiiicazioni, tra le quali alciiiie d'interesse locale. 
Kiniaiie sernpre sospesa la piibblicazioiie delle selazioni nieteo- 
sicne. 

All' opera accademica esordì con appropi iate parole il P1 e- 
sidente, avv, comni. Gaetano Foi nasini, rivendicando ali' Ateneo 
i i  primato nel rivolgere l'attenzione ai problemi morali e sociali, 
inerenti sopratutto all'ediicazioiie delle masse, alla ricerca laho- 
riosa dei mezzi più :iccorici pel elevriie l e  plebi ignoranti e rozze 
e trasformarle in popoIo colto e cortese. Agli studi filosofici, 
giuridici, aggiunse c~iielli relativi alla pubblica e privata bene- 
ficenza e alla istruzione popolare, auspici Giacinto Rllonipiani, 
l'apostolo delle scuole del iiiiittio insegtianiento in Brescia, Giu- 
seppe Saleii il beiiemerito fondatore di questi Asili infantili. Disse 
che il Sodalizio non rimase chiuso e impenetrabile neppure alle 
così dette questioni sociali, aiiche quando l'occuparsene non pro- 
curava facili applaiisi, iiia incontrava l'indifferenza dei piii, e 
la manifesta avversione delle autorità straiiiere. Pur recente- 
niente esso diede prova della sua costante sollecitudine per le 
classi popolari, corrispondendo alle sire nobili tradizioni, aii- 
che nei momenti pii1 calamitosi, e tra le ansie di un conflitto 
ininmie trovò iiiodo di iniziare e proseguire con promettente 
successo una nuova e generosa affermazione di solidarietà socia- 
le. Questi e altri nobilissimi pensieri svolse l'illustre Presidente 
per conchiudere l'eloquente esordio, che l'Atene0 col decorrere 
del tempo xiuila ha perduto delle sue ragioni d'essere, ed ha con 



servata e conset vei à nell' avvenire la sua operosità punto chias- 
sosa, ma certamente feconda di bene. 

A tale operosità, continuò poi, si apre ancora un campo 
vastissimo nell' ora presente in cui tante e gravi questioni si 
impongono, le quali noli riguardano I'uii pulito o l'altro del di- 
ritto piibblico e privato, l 'uno o l'altro fenomeno economico, 
ma investono i cardini dell'assetto sociale, l'essenza stessa della 
civiltà. Allo studio profoiido di qiiesti complessi e tormentosi 
problemi, all'esame calmo ed obiettivo di quanto appassiona ed 
agita il mondo, sembra opportima sede l'Accademia nostra pei 
il suo proprio carattere, e perchè se nel passato senza turbarsi 
sostenne i l  cipiglio niiiiaccioso ciel despota, si mantiene oggi al 
di fuori e al disopra delle niu~evoli opinioni e dei clamori ae- 
sordanti della folla. E finì con un generos9 incitamento di Ga- 
briele Rosa, perche i giovani rinvigoiiscano lo spirito colla nie- 
ditazione, col non dare ascolto ai facili enconiii, che si dispen- 
sano anche agli scritti p i ì ~  frivoli piirctiè indulgano Ala nioda, 
e a preferire le furighe prepa~azioiii di stirdi sereni, conibatten- 
do con la semplicità de' costumi tiitte le vanità che angustiano 
il  vivere e turbaiio la coscieliza. 

I l  socio prof. Caccianiali ha ienuto ufi' altra fra le tante 
sue dotte letture geologiche, intrtolatn . Le falde di sovrascot- 
iiiiiento della Valle Rreinbana e loio i apporti con falde bie- 
sc ia i i e~ .  Prosegiiendo il  suo concetto che la struttura geologica 
delle prealpi loiiibarde vada spiegata, ammettendo l'oiiginaiio 
costituirsi di pieghe iovesciate e carreggiate da nord a sud, egli 
ha esteso negli anni 1917 e 1919 le sue ~icerche dal bresciano 
al bergamasco, studiando specialmente la media e la bassa Val- 
le Brembana e parte della Valle Seriana. Avendo anche colà 
trovate le strutture e falde di sovrascorrimento e di copertura, 
ha poi cercato di connettere dette pieghe brernbane con taluna 
di quelle già da lui illustrate dal 1905 in poi in territorio bre- 
sciano. Quella lettura fu essenzialirieiite dedicata all' esame di 
tre falde brembane, le cui prosecuzioni orientali attraverso i ter- 
ritori delle due provincie vengono nelle cornclusioiii così indica- 
te, 1. Falde Resegone, Caste1 Regina, Albeii, Presolana, Media 
Valle Camonica; 2. Falde S. Pellegriiio, Gandino, Fraine, Pisogiie, 



Alta Valle Trompia; 3. Falde Albenza, Canto Alto, hlisnia, Gli- 
glieltno, Ario. Mentre poi, secondo il Caccianiali, nel Bergania- 
sco sarebbe una complicazione, dovuta al iiiaggior avvicinnniento 
delle tre falde, e quindi al I j ro acca~~allamento, nel Bresciano 
sarebbe invece una coniplicazioiie doviita sl niaggior inrialza- 
mento delle falde stesse, caiisato a sua volta dalla erriersiorie 
della niassa tonalitica dell' Adamello. Questo t= iti siicci~ito l 'a i -  
goniento svolto dal valososo collega, nientre rii~landiaino chi ne 
viro1 sapere di pii[ al precedede voltiit~e de i  Cotnmentaii, dove 
per la sua importanza e pel siio riferimento a Iiioghi bresciani, 
la memoria venne iiitegralniente accolta. 

Egi~alnierite di storia ~iatiisale, ma dj  botaiijcn, ci ha  intratte- 
ntiti il collega prof. Ugolini, colla sua lettiiia Le piante avventizie 
della Flosa bresciana . Prenieitendo che egli intende il concetto 
delle piante avventi7ie nel senso pii1 largo, quale è stato assunto 
e applicato da A. Ttiellung nella sila opera classica ~iill:i iloia 
avventizia di Montp~llier, e da A. Eégiiitiot e O 44azza nella 
loro nieriiosia, di capitale importanza per l'Italia, sulle piante au- 
ventizie esotiche drllx tlora italiana, in giiisa ci:i coinprendervi 
non solo le specie di coriipaiss occasionale, cioe le avvetttizie 
propriamente derte o sporadiche, ma nriche le inselvatichite e 
stibspontanee c le naturnliz7ate. i)iiiiostrò quindi l'iiiiportan7a 
dell'argoine;ito, i n  quatiro lo studio delle avventizie, condotto 
con itna certa anipiena, seconcio i l  progranima già delineato, 
pe:. esenipio, dal hlattirolo, i ende piì! con~pleta la conoscenza 
della Flora d ' u ~ i  p:iese, ne mette in esicienza le variazioni nei L 

componenti e nel coniplesso per effetto della ii~filtrazione degli 
elenienti stranieri. Nel tempo stesso I'appuraitiento delle condi- 
zioni di questa irniiiigrnzione, messe iii irippoito con la patria 
d'origine, i caratteri biologici, le cause di trasporto ed i mezzi 
di dissemirinziorie delle siiigole specie, può fornire dati di fatto 
per risolvere, ~ i a  piire in iiiodo indiretto, problemi di acclimata- 
zione, prospettando probabilità d; nuove coltivazioni più o meno 
destinate al successo. Inoltre fra le piante avventizie iion poche 
meritano di essere studiate, sia perchè suscettibiti di utili appli- 
cazioni, sia perchè capaci di riuscire dannose all'agricoltura, alla 
industria, alla stessa vita uniatia, Ma il primo capitolo dello stu- 



dio delle piante avveritizie di  un dato territorio deve essere il 

loro censi~iiento, e cioè un elenco il più possibilniente contpleto 
delle divetse specie o varietà. Il prof. Ugolini per l'appunto pre- 
senta i11 primo luogo l'elenco delle piante crvilentizie esotiche della 
Flora bresciana, quale risulta segnataniente dalle sue erborazioni 
dal 1895 a tutto il 1919. Si tratta di circa 125 piante scoperte e 
designate a vario grado di avventizie per circa un terzo già dallo 
Zersi, che le ai:niinciava fino dal 1871 nel sua  noto Prospetto 
delle piante vascolari della provi~icia di Brescia, e per oltre due 
terzi dal prof. Ugolini, alciine aiiche iiiiove per la Flora italiana, 
fra le quali sono notevoli le seguenti: i','ljn frnncissitua, Re:izarkea 
rarnm, Crocrrs crrrrpus. f i c u s  sfipuiatn, Pirus japonrcn, Nicotinnrr 
sunrleo/tns CCC. Gli elenienti straiiieri finora coiistatati nella flo- 
ra bresciaiia sono così circa u n  quarto delle piante avve~itizie 
(538) della floia italiana, secondo I'eleiico di Béguinot e Mazza, 
e forniano circa i l  ciiiqiie per cento del cornplessivo numero. 
deile pialite della flora bresciana. Nell'elenco del prof. Ugolini 
ogni entità è accompagnaia da dati relativi all'epoca della com- 
parsa o della cottstatazione, diffusione e grado di avventiziaio, 
patria d'otigine ecc. Al ceiisiniento delle piante avventizie della 
flora italiana segiiiraiino prospetti sfntistiri e lqffionti, che distri- 
hitisc:\no le varie specie nelle diverse categoiie di avventizie, di 
spoiadiche e natuiaiizzaie, le taggsilppino secondo i liroghi d'o- 
rigine, le caiise della loio introduzione nel nostro ierritorio, i 

loro caratteri biologici, segnat:iiiieiite i mezzi loro di discernine- 
;rione e così via. A questo niodo la floriila avventizia del Bre- 
sciano viene ad essere conosciiita nel suo complesso, oltre che 
nei suoi eleiiieriti specifici, e viene 3 inquadrarsi tiella generale 
floriila avventizia dell'italin, foriiendo così un coritributo a quel 
coordinaniento anche in questo carilpo degli studi locali, che dee 
ve avere per iscopo la conoscenza sempre pii1 completa della 
flora italiana. 

I l  valentissimo nostro collega, prof. comm. Achilie Beltrami, 
ordinario della Università di Genova, ci niaridava una breve ma 
jniportante recensione di u n  articolo del prof. Gino Loria, piire 
ordinario dell' Università di Genova, pubblicato sulla Rewe des 
Maternatiques specials dri Paris (130 annata ti, 9 giugno 1920)' 



rivendicando ad un bresciano Oian Battista Suardi, vissuto dal 
171 1 al 1767, una scoperta, che iiiateiiiatici tedeschi e francesi si 
erano, bontà loro, attribuita, evidenteiiieiite non sapendo d'es- 
sere stati preceduti di  circa uli secolo dall'acuio ingegno di un 
~iostro concittadino. I1 prof. Beltrami spiega in breve di che si 
tratta, concludendo che Brescia nostra deve essere ben grata 
all'insigne prof. Loria di questa geniale rivendicazione. Essa, 
giova sperarlo, sarà di iiicitamento sopra tutto ai concittadini 
studiosi di siifatta materia a volgere l'attenzione e l'esame alle 
opere del Suardi, le quali, benchè scritte in uno stile poco cori- 
forine alle abitudini iiioderne, contengono pelò inolte cose inte- 
ressanti ed in parte sconosciute agli odierni cultori delle ctisci- 
pliiie niateiiiatiche. E noi, nell'associarci foto corde al iiobilissimo 
pensiero del Collega, aggiungiaino qui le nostre più vive grazie 
anche a liti, che ha colto la buona occasione per ai ricchiie di 
un suo ottinio spunto i nostri Cominentari. 

Il socio prof. cav. Arnaldo Foresti, oggi assiinto nieritatneiite 
alla carica di Vice Piesidente di questo Atei~eo, 113, piesentaio 
una nota, che f u  accolta per la pubblicazione negli Atti col ti- 
tolo « La dafa e l'occnsio~re di  nlcune epistole poetiche dpl Petrnrcn >. 

Le epistole, delle quaIi l'autore rintraccia la data e chiarisce I'oc- 
casione, sono quattro, appartenenti tutte al libro terzo; e cioè la 
13, coiiiposta per istanza dell'ainico Lelio per Gio. Barili, no- 
minato siniscalco della Provenza (1348); la 1 l .  coiiiposta nel 1348 
a Parma, di recente passata sotto il dominio oppressore di Lu- 
chino Visconti; la 7. che annuncia n Pietio Aljghieri le buone 
speranze che doveva avere avuto da Padova, dove infatti nel!a 
priniavera del 1349 Jacopo Carrara gli faceva avere un canoni- 
cato; e finalmente la 31, coniposta nell'autuniio ciel 1353 in ri- 
sposta ad altra epistola poetica inviatagli da Bariano, tiglio di 
Azzo da Correggi0 e discepolo di Moggio da Parma. - L'c- 
gregio professore, che, come Preside di questo Istituto tecnico 

Nicolò Tartaglia B ha assiinta in Brescia la eredità dell'indiiiien- 
ticabile Giuseppe Cesare Abba, iie continua le tradizioni nobilis- 
siine delle discipline lette~arie, portando un riotwole e interes- 
sante contributo anche al nostro Ateneo e ai suoi Commentari, 
giusta la sentenza iiapoleonica, che se ciascrtiia delle scienze è 



una bella e parziale applicazione dello spirito umano, le lettere 
sono lo spirito limano medesimo. 

Per la redazione del iegolamento, che pbbia a disciplinare le 
norme della fondazione Bertelli, il quale, come i colleghi ricor- 
dano, ha largito una cartella di L. 20.000 nominali del Piestito 
nazionale, i l  cui seddito va destinato, per una p x t e  alla Scuola Mo- 
letto, sezione arte applicata all'industria, e per un'altra parte in 
premi ai inaestri benemeiiti di deterniiiiati Coiitiini; tenuto con- 
to che se il primo versamento va ed è sempre andato autotna- 
ticaniente a posto, venne quanto al secondo compito nominata 
una Coitiiniscione, la quale ha nel 15 maggio presentato i l  suo 
lavoro, che i l  Consiglio amministrativo approvò tiella sua adii- 
naiiza dello stesso giorno, Ritenuto poi che la sonini.ii occorrente 
13" i dile pietiii fissati, anche interpretando il pensiero del fori- 
datore, i r i  L. 700 ciasci:no, non potrà aversi se non cogli interes- 
si di quattro anni; la prima distribiizioiie dovrà avvenire nella 
seduta inaugiirale dellla!ino accadeniico 1922, contemporaneariieii- 
te a quella dei prenti Carini. 

Invece quatit t alla fondazione Magiiocavallo, che, come è 
noto, pure sigtiorilmente elaigì ad onorale la niemoria del fi- 

glio Alberto, caduto combattendo nel cielo cfi Albania, la somriia 
di L. 20.000 nominali in Prestito nazionale, perchè col reddito 
I'Aterieo promovesse m a  esposizione biennale o triennale di arte 
1oc:ile con piemi, intestati al mernorando, alle migliori opere di 
pittura e di scultiira, noi] parve al Consiglio di indugiare. E 
ttell'ultimo sua adunanza, perciiè i l  versamento fìi fatto fino dal 
1918 e sta quindi per scadere la teiza annata degli interessi, tenti- 
to fermo il concetto di una esposizione triennale, per fare una 
cosa conipleta, propose di vedere se si possit combinare con al- 
tre fondazioni consiiiiili, considerando che oggi sarebbe raggiuri- 
to l'iiiteresse di L. 500 sul legato Bettoni, e di chiedere al Mu- 
nicipio copia delle disposjzioni del legato Zuccaielli. E poichè 
pare intenzione delle Socetà (<Arte in Faniiglia)) di rinnovare la 
riiiscitissiiiia esposizione testè chiusa, non satà neppui. questo 
un avveniriiento trascuiabiIe pei il nostro intento. 

Fra i doni pervenuti nel 1920 alla biblioteca e archivio 
dell'Ateneo, meritano di essere menzionati: a) la raccolta delle 



opere del giovaiie amico e valente scienziato, compianto dott. 
Gino Mori, coniposta dnll'affettuosa premura dei desolati geni- 
tori nel Xo annivei.saiio della sua iniinatiisa scoiiiparsa. h) Un 
esemplaie della ristaiiipa del libro di G. Zanardeili sitll'Avvoca- 
tura, con prefazione del senatore U. Da Conio, che ne fa rivi- 
vere degiiainente le virtù perspicue e la dottrina profonda. C) 11 
bel proetiiio del sig. Giovanni Tebaldiiii su e Dante commemora- 
t o ~  da Giovanni Pier Luigi da Palestriria .. d) L'albiim, pregevo- 
lissimo lavoro calligrafico di Pier Litigi AIbini di Ciliverghe, 
a celebrare il secondo anniversario della vittoria, raccolse tutte 
le inotivazioni concerrienti gli Italiani decorati di medaglia 
d'oro. P) 11 compendio iiiaiioscritto del prof. Alessandio Zonca 
premiato con encomio all'Accadeniia della Crusca, col quale i l i i i -  

stra in onore del fratello Davide Seniga, Senigallia e Siena..lj Tre 
lettere autografe di Camillo Ugoni, Giovita Scalvinì e Hodolfo 
Vantini dirette a l  dott. Paolo Gorno dono del noh. Paolo Hru- 
nelli. g) 11. 13 pergamene dei secoli XIV. XVI coricementi cori- 
tratti, coriferinienti di beiiefici ecclesiastici, donate dal notaio 
nob. dott. Francesco Mazzola d i  Brescia. 

L'Ateiieo ha concesso anche per il 1920 il contributo di L. 200 
s u  instanz,~ del socio prof. Paolo Guerrini per la sua « Biixia Sacra p 

e ha elargito i consueti e piìi lauti sussidi per la Scuola popolare, 
il Ricreatorio laico, dato l'enorme deprezzariiento della moneta. 

E' superfluo aggiungere che 1'Atetieo a mezzo dei propri 
reggitori e rappresentanti tenne tutti gli inviti, che gli perven- 
nero alle varie solenniti, fra le quali parnii non trasprabile 
eriunrerare le principali. I) Consegna della medaglia d'oro, al me- 
rito del Generale Conte dl Sambiiy, comandante la Brigata Ra- 
venna. 2) Conferenza Ferrero, tenuta per iniziativa della Caniera 
di Commercio, sul Congresso di Vientia e il Congresso di Parigi 
1814-1919. 3) La riapertura delle civiche raccolte d'arte con di- 
scorsi del Sindaco e del Seriatose Moliiienti. 4) La distribuzione 
dei premi delle Scuole popolari, serali e festive. 5) La solenne 
funzione per la messa d'oro di Mons. Vescovo Giacinto Gaggia, 
socio di questa Accademia. 6 )  Il cinqtiaiitesimo di insegnamento 
del prof. Atitoxiio Favaro dell'Universita di Padova, nostro cor- 
risporidente. 7) L'inaugurazione della bandiera della Scuola c m -  



inerciale hlai iito Rallini e della lapide coriinieiiiorativa degli 
aliinni morti iri guerin. 8) I l  solenne iifficio funebre, promosso 
cial Co~nal ido della Divisione alpiiia iii tiieliioria dei militari caduti 
iii guerra e in dipendenza della gtieira. 9) La inipotiente riunione 
tenuta in Teatro Grande per iniziativa della Dante Alighieii e del 
Comitato di Azioiie Civile a soleiiiiizzare i'a:iniversario della vit- 
toria. oratore oli. Cai lo Botia!di. 10) La I estitiizioiie a Brescia 
e I'accompagnaiiiento delia saltna del tenente Antot~io  Alagno- 
cava l !~ ,  caciitto carnbatrendo d:il cielo di Albania e alla cui sacra 
inemoria ci legano argoiiienti d'anin~irazioiie e di gratitudine. 

l ion devo tralasciare a titolo di notizia di aggiungere che 
dallo studio dei sig. iiig. Dabbeni e Moretti è perveiiiita copia 
della relazione del sig. iiìg. Cosinio Ca~iovetti  i n  iiieiito al pio- 
getto di iina coiiiimicaziotie Eerioviaiia diretta Fra Brescia e 
Tre~i to .  Essi f r i  inv~ata  per l'esame alla Cai~ie ia  di coriiniercro di 
Ti eiito e di Milano. e 1'4teiieo fii  anche ve1 halniente interpellato, 
se accertava che tosse ieniita n-lia sua sede una pubblica confe- 
retizn, che cei to darà Iiiogo ad una disctissioiie per la pii1 rapida 
coiii i inic~zi~ ,ne tra le province so1 elle. Perciò la risposta rion po- 
teva che essere :!tftsi mativa. s 

Iiiferito così hrevemerite ci11 lavoro del 1920, d o ~ i e i  dire 
qiialche c o s ~  sii qiianxo reclaineià da  noi i l  1921, se non teriies- 
s i  ai uwrpxre i! coiiipito che spetta alla Giunta di Presidenza, 
ricostituita dopo la noinina del nuovo Psesidetite. 

Ne occoire ch'io iipeta pei tiltrriio le jmole,  colle qltali 
credetti iiiio ohb1:go di licenziaie la ielaziorie accademica dello 
scorso atirio, siilla opport~iiiita che l'Atene0 ricordi pubblicairieii- 
te, che riel 1921 i icoi ie  i l  sesto ceiitenario della morre di Dante 
X1igfiit.i i ,  e r icor~ e in pali tempo i1 c e i ~ t e n a ~ i o  dei processi 
politici curitio iilusiii nosti i concittadini e co!leyhi, che allx I'a- 
tria diedero i 1  braccio, il perisjeio, l'intelletti, e i l  ciiore. Eritrant- 
be le ricorreii7e possono coinpreiidersi in una sola nianifesiazio- 
ne,  poichè, come è riotissiiiio, chi pii1 chi ,:leno i iiostri uomini 
del 21 fiirono eccellenti dantisti, onde è a sperare che la nuova 
G. di I->. teiià anche di ciò dehito conto, affinchè l'Atene0 Bre- 
sciano possa non essere itltiriio iiel plebiscito nazionale di onore 
e di gratitudine per il Grande e per i benemeriti della Patria. 



A G G I U D I C A Z I O N E  D E I  P R E M I  C A R I N I  
AL MERITO FILANTROPICO - ANNO 1924) 

C 

Nelle precedenti mie relazioni per l'aggitidicazione aniiiiale 
dei premi Carini al merito fil;iiitropico, dissi, che tiuraiite ia 
giierra per l'eroismo di iin nizdico concittadino, figlio di iin 110- 

otro viilente e amatissiirio collega, segnalato per le sue pietose 
prestaziotii di sanitario, proprio là dove p i ì ~  infiiriavano e mas- 
sacravano i fuochi e i proiettili nemici che lo ferirono, sorse i l  

pensiero e fii adottato il partito di iticlildere fra i preniiandi 
quei militari bresciani, che al valore patriottico aIrtL;seio dimo- 
strato di a~s~x5ai .e  i l  sentiiiiento di protezione, di assislenza e di 
carità. Tale proposito fii ~iiolto bene accetto dalla cittadinanzn 
quando venne anniiiiciato da questa cattedra in piibblica udienza, 
onde, cessato i l  gigantesco conflitto e chiuso qiiel periodo agi- 
tato del dopo giierra, che ci lasciava ancora incerti e rrepidanti 
dell'avvenire, in obbedienza al mandato I iceviito, questo Ufficio 
di Segreteria, ottenuto il permesso dal Cotnando della locale 
Divisione, provvide all'estratto dei Registi i dei militari classificati 
come nieritevoli, e nella motivazione delle citi betiemerenze po- 
tevasi riconoscere il secondo estreino richiesto dalla fondiaria 
Carini. 

Senonchè quegli estratti parvero alla Comrtiicsione aggiudi- 
catrice incompleti, così che non p o r t a ~ a n o  neppure i l  noilie della 
persona che diede origine alla presente ricerca, ciò che secondo 
essa probabilmente sarà dovuto al criterio di non attribiiire so- 
verchia importanza, nia di ritenere senipiicemente iin adempi- 
mento del proprio dovere il fatto di chi, nelle sue condizioni di 
sanitario militare deve esporsi al fuoco, come lo fa il  soldato 
comandato all'assalto. Onde, anche nella considerazione che que- 
sto servizio non è tutt'ora wltinlato, la Conimissione stessa ha 
proposto al Corpo accademico, che aderì, di soprassedere, riman- 
dando la ripresa ad opera veramente compiuta e perfetta. 



Priina poi di venire alle motivazioni dei casi ritenuti tiieri- 
tevoli di preiiiio e al conseguente appello dei loro autori, nii 
corre l 'obbligo di non sottaceine altri, che. piir non avendo 
raggirinio tutti gIi eleriieiiti tassativaiiiei~te pi escritti, non cessatio 
tuttavia dal rieliiatnare irn po' di atterizione. E poichè fino dai 
primi del 1020 urla terribile notizia eia qui giunta dalla terra 
caiiitrna, che acceniiava n enoriiii valanghe cadiite in Vaile d'Amo, 
ove ri:nasero travolte e sepolte varie persone, i' Ateneo pensò 
.wb~to  di fai. verificare se nelle diniitriiatiche ricerche di salva- 
merito e tra gli episodi di terrore non fosse stato escliiso il pe- 
ricolo per i bravi, che a qlreil'opera ardita e caritatevole si erano 
dati cori slancio generoso. E investi del mandato, per coiiiornie 
istriittoria, i l  proprio socio e coniriiicsario della cii~cosc~~izione 
ciatt. cnv. Girolanio Teritpi~ii di  Bienno, che all:i siia volta si 
valse +e1 collega, tiiedico condotto del liiogo, dott. Pietriboiii per 
asere itiior~iiazioni coiicsete, le cliiali, piir deponendo fnvorevol- 
inelite sii1 lodevole sforzo di quella buona popolazione, esclir- 
cero però In psesenza di un pericolo iinrninente e grave, q ~ i a n d o  
si tolga I'e\veritiralità della caduta di altie valanghe.  Se quindi 
tale velcietro ha iieyato di poter :issegnare alcidi premi per man- 
canza del f:irto specifico, noi1 sia siiperfliio che dall'Ateneo di 
Brescia, il1 qiiesto giorno della festa degli stiidi e della glorifi- 
cazione del bene, parta una voce di encoiriio anche per qiiegli 
alpigiani caniuni, che si adoperarono per ritornare dei perico- 
lmt i  alla luce della vita ed all'affetto dei congiitnti. 

Altri quattro casi, che la Con~missione ha esaniinati e rite- 
nuti deticietiti di prove per u n  tiinteriaie riconoscinieiito, e che 
tuttavia valgono i1113 pubblica attestazione di lode, sono i se- 

gileiiti, che vengono prire elencati ditianzi alle Signoiie I'ostre, 
perctiè 1;i lettera che l'Ateneo, in forza delle sue consuetiidiiii, e 
fedele interprete del nobile e benefico pt tisiero dei conipianti 
conte Francesco Carini e architetto Litigi Arcioni e del vivente 
senatore Ugo Da Conio, invierà come l'e pressione della coin- 
piacenza e della gratitiidine accademica, riesca tanto pii1 eloquen- 
te, in qiiatlto porti con se anche i1 consenso aiitoievole di voi, 
Signori e Signore che rappresentate ciò che in Brescia v'ha di 
piìii colto e di più gentile. 



48 . 
Terrnroli Attilio di Padenghe, meccaiiico, salvava dal fjunie 

Grande, fuori porta Milano, la ragazza Rosetta Ferrari, dopo 
averla seguita travolta dall'acqua sotto il tilntiel, che atti avei-sa 
lo stradale fino alla presa dello stabilimento Ceschina e Biisi, 
ridonandola incolunie ai genitori. 

Brcscin mnr-s o z g m .  

Brngnglio Eugerrio, coiiiadino di Cortine, scanipò da 1111 ca- 
nale in via Bagni un bambino di ciiique anni, tra le grida di 
terrore e di incitamento di donne ivi raccolte, senza che alcuna 
si condiicesso al salvanieilto. 

Fmtnlli Perchrrin mnr. Cnlzoni, lottando arditamente coi~tro 
la furia dell'acqua, riuscì ad afferrare e a tener sostentrto un suo 
baiiibino di l8 mesi, caduto dai cortile in riri canale e tta\rolto 
dalla corrente sotro iin mailiifatto, finchè il  tiiasito non giiitise 
a portar fuori entranibi incolunii. 

M o t i l r c l ~ r ~ r r ~  27 ntnggro Z « I , J  

.I!nntegi7zzi Gir~senr)~, redtice dal servizio militare, fermava 
in via Fratelli Loinbardi un cavallo, che ii~iparirito veniva fug- 

gendo dalle vie Tosio e Gabriele Rosa, trasciiiando per qualche 
tratto i l  suo valoroso persecutore, che ebbe anche a cadere sen- 
za tuttavia lasciare la preda. 

Bwsrrrr mnr-so ry20 

Niiovi casi erano stati rnccolti e segnalati da questo Ufficio 
di Segreteria per I'istritttoria e conscgiietiti proposte ai Coniniis- 
sari delle sispettive circoscrizioni, prof. comni. Pio Rettoni per 
la Riviera del Garda e la Valle Sabbia, e nob. dott. coniin. Carlo 
Fisogni per i inaridaiilenti di Ragno10 e di Leno,'nla sia per non 
essere giunte in tempo le necessarie informazioni, sia per non- 
curanza di chi fu invitato da quegli egregi Colleghi acooperare 
nelle indagini, sia infine per la non provata esistenza non che 
di qualsiasi rischio, ma nemineno di un lontalio pregiudizio de- 
gli agenti, la Comiiiissione non potè pronunciarsi. Non resta esclu- 



so però che su alcuni di questi si possa tornare per i l  definitivo 
giudizio e forse per la aggiudicazione di i l i l  premio, quarido 
nuove circostanze concorrano ad avvalorare la fattispecie: i11 tal 
caso i benemeriti loro autori saranno chiamati diiinanzi a Vostro 
Signorie nella inaugurazione accademica dell'anno veiitiiro. 

L'entusiasnio per il bene, dice il filosofo, l'amore puro e 
ardente del prossimo sono la fonte dell'ispirazione, anzi l'iepira- 
zione stessa morale, e l'azione che ne deriva, se è cosciente, os- 
sia ragionata e voltita, è etica nella sua-perfezione. La sinipatia 
e la pietà sono necessarie disposizioni dell'aninia umana, indivi- 
diiale e collettiva, sono sentinieiiti morali che è doveroso pro- 
muovere ed educare, nè E. Kant, in qiiell'equo teiiiperan~ento 
deI suo rigorisnro che è la Metafisica dei costrrnri, lo nega, nia 
non coiio virtù se gli stinioli di benevolenza e gli atti di bene- 
ficenza che ne conseguono non sono pensati e compititi per in- 
timo e cosciente rispetto alla legge del bene. E i casi, che noi an- 
nualnieiite dobbiamo valutare ed onorare in ossequio a tale legge 
e per inandato di illustri nostri filantropi, sono iiidice e confor- 
to; inciice del generoso temperamento della nostra popolazione, 
conforto a bene sperare per l'avvenire. Perckè se dopo e mal- 
grado la vittoria, sintesi gloriosa di una giierra condotta e sof- 
ferta coi1 disciplina perfetta, con concordia meravigliosa, con 
coscienza e dignità di uomini consapevoli, la pace, ia vera pace 
operosa, propizia al lavoro, alla prodtiziorie, al progresso, al be- 
nessere nazionale, non sembra per nnco raggiunta, e che non 
pii1 la onesta divisione dei partiti, noti più i l  psofiqiio dibattito, 
da cui può scaturire la verità, ma la discordia, l'antagonismo, 
l'odio, anzi i guizzi della guerra civile balenarotio e balenano 
in  talune città della penisola, e che perfino Ic armi italiane coz- 
zarono per crudo decreto del destiiio con a m i  italiane, e spala- 
sero i1 sangue fraterno, fra uomini figli dello stesso paese, de- 
voti ad una stessa idea, militi di una stessa caiica, uniti i11 uno 
stesso proposito, legati ad un solo giuramento, è confortante il 
pensiero, legittima la persuasione che ciò sia il frutto non già 
di un'animo perverso, sibbene di una mentalità traviata e offesa 
del dopo guerra, tanto più se è inquinata dal tossico, prodotto 
da un continuo lavorio di suggcstione, Conviene fare dccisa- 

. 4 - Coinrnentari Ateneo 



niente e diutitrnattiente opera conlraria, itii'opera di vera pacifi- 
cazione sociale, e come questi esempi di generosità popolare, 
per i qiiali gli agenti nel loio beneficio non chiedorio per il loro 
beneficato la professioiie di fede, nè la tessera di classe, possono 
tiuscire di un valore inestiniabile, di una eloquenza e illustra- 
zione efficace a fianco alle perorazioni di onesti e bravi iiise- 
gtianti, così penso di accosralriii alla parte di coloro, che nella 
già lodevolmente iniziata celebrazioiie del V I  centerinrio di Dante, 
del17Uorno cioè che scultoi iarnente ha imniortalnto la condanna 
del vizio e i l  premio alla virtu, vorrebbe fare la data sacra ad 
una elevazi~ne spirituale del nostro popolo, ad i im esaltazione 
nel nome di Dante di turti i piìi piiri valori della  ios stia iiadi- 
zione e del nostro pensiera, a un richiamo di  tutto il 1110tid0 
civile al t ~ ~ c o n o s c ~ n ~ e n t o  dell'anima italiana. 

Qiiiiidi senza cadere nella soverchia, forse banale, cstel io- 
rità, ciò che nuocerebbe alla forma eletta, austera e decorosa del1:i 
cornn~emorazione, Datite non de1.e star chiliso in una casa o in 
ìin teiiipio, dove, come ben disse iin pubblicista, i fedeli già 
conveifiti alla sua adorazio~ie dovranno aridare a cescatlo e a 
sentirlo interpretare da apostoii professor.ali e specializzati, nia 
deve esceie invece poitato atrorrio con i l  siio libro e la sua pa- 
rola, coi siici colpevoli condaniiati e colle siie aliiliie giuste e 
redente, devoiio essere diffuse le ire e le pieghiere dei suoi 
canti, e chiarite al popolo da interpreti senza sussiego e smza 
toga, ma siriceri, le bellezze e le verità scottanti, intinoitali del 
suo insegnamento. 

I l  culto di Dante deve essere così risollevato siigli altari dei 
popolo, non da una casta, non da una istitiizione ma da tutti, 
pei'chè i l  paese sia presto riconqtiistato alla pace, e i valori 1110- 

rali e intellettiiaIi della gente italica sielio posti al sicuso dalla 
turbolenza dei tempi e dalle branie egoistiche e niateiialistiche 
delle classi sociali i11 contesa. il suo culto non piiò essere che 
di sinsavi~~iento e di rinnovazione, affirichè l'Italia piìr non veda 

Se simigliatite n qrtell' i12 fernzn 
che non può trovtrr posa in sulle j ~ ì u n ~ e ,  
rnn con dar volta suo dolore schcrnta. 



MEDAGLIE D'ARGENTO 

.Ilarc~ndir~i Bnftistn di anni 8, nvvctiutosi di uiia sua sorelli- 
ria caduta azcidentalme:ite in u n  c31iale ira l'inazione dei psesen- 
ti, da  un tronco di albero che lo altraveisava, la prese per le 
v a t i  niantetienrlola a fior d'acqua, finchè ~iiioui soprngiiiiiti tion 
trassero enti anibi a salva~iretito, 

Bieririo, I irgosto ~ g i o .  

Pisirncsrl~i Arrgusto d' a m i  24, dalla : agida e torbida cosreil- 
te del Chiese, gonfio per recenti pioggie, scampò, ciojio imuditi  
sforzi, la ciecetine Giuseppina Bariicchi, già travolta e semiasfis- 
siata. 

Sigxor.ini Ugu, d'anni 35 arrestò itn cavallo datosi a fuga 
precipitosa in una via strettissinia del paese, dopo aver rovescia- 
to rialta vettura il proprietaiio e iiri bambino. 

Ilt7serzatrttu sul Lago, 2 ititrgg~o I ~ ) z ' J .  

Angnretti Elrriro, d'anni 19, si gettò in un gosgo con forte 
corrente, di tltre metri di profondità, formato della confliienza 
del Vaso Chiese col caiiale Fnntanone, per ritornare a vita i l  

cinquenne Boni Giiiseppe, jvì cadiito. 

MEDAGLIE BRONZO 

Ciajnrti AIfredo, d'aiini 24, visto d ~ l  viale Zanardelli dibatter- 
si disperatamente nell'acqua il ragazzetto Soresini Battista e allon- 
tanarsi sempre più dalla sponda, scese vestito nel lago, raggiunse 
il corpicino ancora in  vita, portandolo a terra fra il plauso dei 
presenti. 

Salò, 6 ottobre 1920. 



B e f h  Adolfo, aliltino ciella I\' eleiiientare, in via Villa GIori, 
formicolante di fanciiilli appena usciti dalla scriola, rincorse iin 
cav:illo fiiggeiite e, afferraildolo per urla cinghia che pendeva 
dalla briglia, n e  arrestò la corsa che avrebbe potiito essere fatale 
per qualcuno. 

Brescin, 21 aprile zy20 

Rtrift.-rn 17nsco di anni 15, dal fiii~iie Chiese i;c;tii~pO siiccessi- 
vainente i ragazzi Rizzi Kino e Corvi Vitiorio, scesi per bagnarci, 
vititi, perchè inesperti al niioto, dalla govfia e snpida corretire e 
prossinii ad affogare. 

:lJol!nnti Luigi dal  \raso Naviglio; iiigrossato da pioggi:i 
totre:~ziale e mentre Iveliieva la notte, trasse i i i  salvo Pnoi;i 
Cavagnini ved. Rui-iii, clie vi era cadiiia disosientata dall'iilfiisiare 
del vento e dalla incipiente osciirità. 

S ,  . ~ I U / E I ~ U L Z  tlclla Foirrc 2 3  s~ l t rmhre  1920. 

Dondelli Atrgelo di Giiiseppe si gettò veetito nella calva, 
gonfia ti'acqua pel circa dite metri e dal fondo iiiel~iioso presso 
la Stazione fesroiliasia, in  fominato soccorso del iancjiillo Gorini 

Giacorito, sceso impriidenteniente per bagnarsi, e che iliesperto 
al nuoto era scomparso senza pii1 ritornare a galla. 

Glictii, 2- ~r~nggro I y m .  

* 
Conz/~ngt~otzi A,vostiflo e Rerettern C'inrtdin, visto cadese ti e1 la 

roggia larga e profonda che attraversa l'abitato presso j l  iiiolino 
la bambina Elica Briineili, si gettavano de+-itro, e lottando contro, 
la corrente e il fango, che parevano ridurli all'itiipoteriza, riitsci- 
rono a trarla in salvo. 



Adunanza del 20 marzo 
-@- 

Sono pieseiiti: i ~ < ) c i  Castiglioiii co: sen. avv. conim. Bal- 
dassare, Fornasini nvv. coiiini. Gaeta~io, Caccianiiili prof. Giov. 
Battista, Bonomini don Celestino, Pasqiiali prof. cav. Pietro, Ala- 
teszariiiii dott. cav. Giovanni, Rovetta cav. Francesco, Zaniniarchi 
prof. conim. don Angelo, Bresciani iag. cav. Francesco, Manziana 
cav. Carlo e niolti alri ascoltatori. Presiede il  Psesidente Forna- 
siili avv. coiiiin. Gaetano, assiste i l  Segretario Plissenti. Si danno 
per letti ed appiovati i verbali delle iiltiiiie due adunanze. Iridi 
il Presidente invita il socio Boiiontini don Celestino, parroco di 
Concesio, al banco della presidenza per tener l'annunciata let- 
tura x Studio tecionico dei diiitostii di Teglie (Vobarno) 3 che 
per voto dell' Accademia viene piu sotto stampata integralmente, 
e che raccoglie frattanto le più calorose approvazioni degli in- 
tervenuti. - I1 Segretario annuncia la morte del collega teneiite 
colonnello cav. Bonifacio Favallini di Ponte di Legno, avver- 
tendo che di esso verrà fatta doverosn coiniiiemorazione qiiando 
potrà avere gli elementi biografici necessari e che sta raccoglien- 
do. - Coiiiunica inoltre il dono avuto dalla Banca coiiinierciale 
di Milano, a mezzo del sig. comni. Attilio Franchi, del bel vo- 
luiiie C Gli Atli del Coniune di Milano x ,  avvertendo che tanto 
all'una che lo offerse qiiarito all'altro che io sollecitò furono in- 
dirizzate le più vive azioni di grazie. - Infine porge notizie sul 
corso delle pratiche iniziate per la celebrazione del VI centena- 
rio della tiiorte di Dante, e per la esposizione artistica in onore 
del tenente Antonio Magnocavallo niorto per la patria, mentre 
conibatteva nel cielo d'Albania. 



STUDIO GEOTETTONICO 
dei dintorni di Tegiie (Vobarno) 

Nei 1915 pubblicai sul bollettino della soc. geoì. ita1- 
col titolo / Studio geol. VoSarno-lciro ;, i l  risultato di al- 
cune escursioni. La zona scelta, specialiliente verso N. 
così vicina ai vecchi confini con l'Austria, per la rigorosa 
sorvegliatiza cui era soggetta causa la iinminenza delln 
nostra guerra con la vecchia rivale, mi impedì i l  prosegui- 
mento delle mie indagini e iie iiscì percib una pubblica- 
zione troppo affrettata e redatta senza sufficiente prepara- 
zione; ed ora da due anni sto rivedeifdo tratto tratto quella 
zona così interessante e contplicata, ed oggi presento a 
questa illustre ascembiea i risiiltati di una supei-fice co~ri- 
presa in un triangolo alluiigato a N. e va da Vobarno ad 
Eno per la V. Degagna da Vot?arno al Trinolo per la V. 
Sabbia, e dal Trinolo ad €110 con una linea che taglia I3ro- 
vaglio sopra e la V. di Treviso. Non ho e noti mi 2 dato 
avere la pretesa di avere visto tutto e tutto inteso, e la- 
hcio ai maestri i l  colmare le mie lacune, e strappare mag- 
gior velo ai misteri che avvolgoiio la storia delle montagne. 

Debbo innanzitritto ringraziare l'Egr. Prof. Cacciamali 
di avermi dato consigli preziosi che mi valsero ad essere 
pii1 preciso, e, si parva licet conipoliere niagnis, avvenne 
di me quanto accadde al grande Tyndal nello studio del 
Chiablese (1)  di avere cioè messo a dura prova la mia 
pazienza. 



Teglie è un piccolo paese a N. di Vobarno ed a 649 
in. sul 1. m. e comprende la minuscola cont. di Moglia a 
525 in. sul 1. m.; e per meglio intender? i rapporti di alcu- 
ne località dirò che tra i l  piano e la strada che sale a Mo- 
glia vi sono tre case denominate C. Rombino, che dall'in- 
feriore alla superiore io contractdistingo con le lettere a 
b c :  le n e b sono sulla destra di Rio Molinello, e la c 
giace sulla sinistra in vicinanza della strada che sale a 
Moglia e poco distante cl2 R. Ctirne. Monti di speciale alti- 
tudine- noil ve ne sono, tranne M. Gallo a 1136, e M. Be- 
sum a 1118 in. sul l. m. Le rocce costituenti la zona stu- 
diata sono in serie cronologica: Wengen, Esino, raibl 
doloniia principale, infsalias, lias, giura infracreta, conglo- 
rnerato villafi~anchia~lo e recente. 

Caratteri petrografici e topografia delle formazioni 

Delle rocce io non dò che una breveadecrizione delle 
p i ù  importanti. La roccia più antica è i l  Wengen rtipestre 
e I'esino. I1 Bittner cita un Wreiigei~ arenaceo in un canale 
decorrente al piedi di M. Colriio al di sotto di Provaglio, 
ed io stesso citzi i l  Werigen arenaceo e niarrnoso giallo- 
gnolo, ed arenaceo iierastro nei dintorni di M. Colmo, lila 
tale non si presenta nella zona ora riveduta. I1 Wengen 
da me riscontrato non C in posto ed è formato da una 
roccia a scogliera durissima, aspra, nella quasi totalità brec- 
ciata con larga intrusione di calcite talvolta, ed anche ne- 
rastra con venature calciche bianche. 

Se non fosse perchè la tettonica non ammette che 
questo ultimo calcare nerastro a venature bianche possa 
essere doloniia, lo si potrebbe ritenere dolomia nera quale 
l'abbiamo ad Eno ed a Tremosine. Noto però che nem- 



meno i caratteri litologici l'an~niettono per dolomia nera, 
poichè essa è a strati lastrifornii e il Wengen da poco ci- 
tato è a scogliera. 

Sopra questa roccia che occupa grande estensione vie- 
ne l'esino tipico, cioè un calcare durissimo, bianco e ta- 
lora di tin rosso carnicino; sono massi formanti dirupi e 
ripide balze. È impossibile sbagliare nella classifica di que- 
sta roccia, poichè la troviamo cogli identici caratteri a M. 
Castello, a Mastanico ed a S. Ciottarilo. 

I1 raibl è una formazione che pii0 wddividersi in due 
piani, inferiore e superiore. L'inferiore ha uno sviluppo 
eteropico, cioè che può variare da una località all'altra, e 
consta di strati calcarei, lastrifornii come sul Castello di 
Nona  i n  V. Sabbia. La prinia volta io classificai dubita- 
tivamente per raibl, degli strati scendenti a N. di M. Fol- 
nione, e sono banchi p i ì~  che strati, e rupi di forniazione 
brecciata, scura, talvolta u n  po' cariata alla superfice; ma 
siccome i medesimi caratteri petrografici sono quasi co- 
muni anche alle i-upi di Wenge~i, così non posso ora ri- 
solvere i l  dubbio, se non classificandolo Wengen riipestre 
o esino inferiore come a Sud di esso. 

Abbianio i l  raibl superiore tipico costituito dalle solite 
areiiarie tufacee policronie e dal rosso tipico corrispon- 
dente ai noti strati rossi e che i-iella zona da nie riveduta 
sono frainmisti a porfirite. 

Rinvenni un ciottolo di un calcare rosso-scuro che è 
ben diverso dall'esino, e questo può appartenere benissimo 
al raibl, ma non trovai la roccia in posto. 

Quanto alla doloinia principale, è noto che dividesi 
in tre piani che in ordine cronologico sono: dolomia ca 
vernosa, nera e bianca od a Gervillia, e talvolta la dolomia 
può essere bruna come tra le valli di Lurnezzane e Lodrino. 
Originariamente la dolomia cavernosa è un calcare com- 
patto i l  quale a contatto con gli agenti atmosferici assume 



la fisionomia di un calcare spugnoso, e ciò avviene perchè 
le acque contenenti sempre una dose d'acido carbonico, 
sciolgono ed asportano il carbonato di celce lasciando inal- 
terate le parti insolubili della roccia, risultandone dei vani 
al posto delle parti sciolte ed asportate. Alle volte queste 
piccole cavità sono ricoperte di cristalli di calcite, ed assai 
volte tale roccia si presenta sotto forma di breccie e con- 
glomerati. 

La dolomia nera si presenta in straterelli schistosi, sca- 
gliosi, selciosi, fasciati di giallo e rigati di venature bian- 
che di calcite, ed essendo questi caratteri comuni anche 
ait'infralias, è talvolta difficile il decidere la loro apparte- 
iieiiza. Questa dolomia è citata dal Prof. Caccianlali per 
la V. di Lodriiio e di Lumezzane nonchè pei dintorni di 
S. Pellegrino; dal Salinoiraghi per la V. del Sebino tra Vel- 
lo e Marone, e dal Prof. Cozzaglio per il lago di Garda; 
a Eno ed a Tremosine essa fosnisce degli strati che bene 
levigati sono usati a scopo di ornamentazione. La.dolomia 
bianca o ad avicola è quella pii1 diffusa e forma montagne 
a profili bizzarri, pittwesche, brulle, frafiose, deserte su 
cui ulula e geme i l  soffio di morte. 

Anche l'infralias è suddiviso dai nostri autori, in tre 
piani, cioè: schisti rnarnosi neri con argille gialle a bac- 
trjliurn cui fanno seguito strati marmosi neri a patina gialla: 
calcari e banchi neri aspri, durissimi, brecciati con venatu- 
re gialle associati a schisti argillosi con avicula contorta: 
banchi scuri e potenti a terebrasula. Questo piano talvolta 
ha anche una roccia chiara-cenere. 

Fa parte dell'infralias la nota formazione dolomitica 
a conchodori ed a coralli denominate Ettangiano, il Granz 
dolomit dei Tedeschi. . 

Dei lias, la formazione più importante per i l  suo svi- 
luppo e la sua massa rigida, nuda talora a durissime rupi 
e tal'altra frantumata per forte compressione, è la corna 



alla qiiale segue, nella plaga da me percorsa, i l  calcare 
arnnionitico con le sue forme policrorne. Alla corna ed al 
rosso arnmonitico fa seguito i l  lias ni. coi suoi strati a 
testate tinte in giallo; il dorneriano ed il toarciano cara- 
terizzata dai suoi strati marmosi pluinblei, dalle sue niarne 
gialle discoidali cui sono associati i caratteristici strate- 
relli di selce; poi i l  caratteristico silicifero giurese, i l  tito- 
nico dai suoi calcari rossi, indi le scaglie della infracreta. 

Del conglomerato villafranchiano e recente dirb a 
parte. 

I1 Wengen occupa parte delle Coste, di M. Besum 
unendosi poi all' esino di M. Foln~one; ma dalle Co- 
ste si abassa fino al sentiero che da Arviaco conduce a 
C. Sereno, passa a guisa di fascia sotto M. Bestim da inez- 
Pogiorno, e poi da M. Folmone scende fino alle C. Sereno. 
Sul versante N. di M. Folrnone scende fin oltre i l  sentiero 
che tnena a M. Gallo. L'esino tipico fornia la cresta diru- 
pata di .M. Folmone. 

Il raibl tipico rosso con porfirite s'inizia a C. Inidrio 
là dove la dolomia principale è stata incisa dalla erosio- 
ne; segue, allargandosi, la valle a ov., a Livrio svolta, e 
dalla sella di Arviaco scende in V. di Treviso. Tra la do- 
Iomia della cupola di Besum e la fascia di Wengeii che 
!o cinge a S., rinvenni facenti capolino sotto la zolla er- 
bosa piccoli e limitatissimi straterelli arenacei che io non 
dubito trattarsi di raibl. 

La dolomina cavemosa, forma I'altopiano di Carvanno, 
pjccolo paese sulla destra di V. Degana a 550 111. sul 1. m. 
A frattura fresca essa esala un  odore acre che servì al 
Ragazzoni a classificare la dolomia nera di Lumezzane per 
doloniia fetida. Salendo a Carvanno dalla strada, guardan- 
do a distanza quelle rupi a picco al cui livello s'inizia i l  
paese, fasciate qua e la da patina gialla che fa risalto nel 
colore scuro della roccia., è facile scambiarle per infralias, 



ma studiate da vicino e al confronto con le rocce vicine 
si capisce tosto trattarsi di doloiiiia cariata. Essa costi- 
tuisce pure i l  versante sii cui scende a Cecino i l  sentiero 
costeggiante talvolta fianchi dirupati. 

La doloinia nei-a constatata a Carvanno è contrasti- 
ficata. 

Salendovi per la strada, poco priiiia di arrivare al pae- 
se, si vedono avvolti fra la cloiomia bianca, degli strate- 
relli selciosi neri. Per la loro forma essi nii ricordano i 
calcari fettuccir,ti del t~iuschelkalk in prossimità alla via che 
dal piano sale alla Aiinunciatri di V. Catiionica. Sul seir- 
tiero che da Carvanno sale a Prc;vaglio, priiiia di arrivare 
alla vicina foiitana, si siscontra la doloi~ia  ilera j i ~  strati 
verticali, sottili, laiiiitiati, sfaldati, quasi bituri;inosi. Tutta 
la dolomia bisiita d2 Cecino acl Erro e da Eno in su, fin 
Frarnniista la ctolornia nera. Mi pare che ia doiomia cariata 
e quella nera si presentino sovente a livelli diversi ed a 
ogni modo a Carvantio non forma ii:i piano a sè, o 
croriologicaiiieiite determinato, giaccliè quella nera è franr- 
mista a yiiella bianca e alla cariatri fa sekiiito 1'i;ifralias. 

L'unica localitk ove Irì dolornirt 11e1-a ì. il? posto S 
Santelloiia, fra Treviso ed Eno. 

La doloiiiia l~ianca foriiia 12 parte maggiore della plaga 
in esame. Tracciaido una liiiea dnl ik'iaiitotie ad Eno, Iran- 
ne rare eccezioni, è tutta doloniia bianca. Così lo sono 
M. Laridrona, Cercine, lo Zoccolo di Dosirla, e un  tratto 
in parte ilascosto da zolla, tra C. Tsavata e M. Cingolo. 
La dolomia bianca, roccia eniinentemeiite organica è cara- 
terizzata da colorature policsolile: giallo, verde, bleu, rosso 
vinato; sono i colori che danno in più posti, uri gradevole 
risalto alla dolomia bianca. Le località ove si riscontrano 
pii3 spiccatamente queste accicie~italità, sono: sentiero tra 
le due Case Boiiibino 6. e C: strada tra Moglia e Teglie; 
Madonna della Neve; tra Madonna della Neve e Provaglio; 



M. Maidone e principalmente poco a ov. di M. Crone. Tali 
colorature che altrove non vidi mai, sono, come scrive i l  
prof. Cozzaglio, una persistenza e una sfuniatura del raibl, 
coine ad es. il rosso vinato del calcare titonico, è, io credo, 
una persistenza di coloratura del selcifero che lo precede. 
Cosicchè, si può, quasi dire che, la dolomia distinta da 
tali caratteri, può costituire, nella plaga in esanie, un piano 
di passaggio tra i l  raibl e la dolomia. 

L'infraIias succede, a V. Sibla, regolarmente alla dolo- 
mia: da V. Sibla sale a Madonna della Neve dove con una 
curva segue in una fascia .stretta e pigiata, V. Canali fuori 
dalla quale svolta e passa sotto Moglia, indi per Rio-Stime, 
allargandosi fino a quasi R. Molinello, sale a Poersa e di  
là scende e passa sulla sinistra di V. Degagiia, ripassa sul- 
la destra sotto Cecino, e passando nuovamente sulla sini- 
stra, tira via verso i l  Gnsda. Due strette fascie di infralias 
:iSfiorano saltmi.iamente 2 contatto della dolomia e della 
corna, la I. lungo R. hlolinello e la 11. a S. di R. Stirile, 
Non ho seguito iniiiutainente I'infralias in tutto i l  suo per- 
corso ma mi pare che tranne forse a E!io i l  piano ii-iferiore 
od a bactrjl i u m  manchi. Avrernnio invece rappresentati, tre 
piani ad avicula, a terebratiila ed a Conchodon. Lungo R. 
Molinello rinvenni un masso contenente numerosi fossili 
che non potei estrarre ma nei quali vi riconobbi con si- 
curezza I'avicula, la rjncoi~ella e la terebrattila, e si sa che 
I'avicula non è caratteristica di un solo piano. Così in altro 
posto trovai I'avicula e sotto uno strato calcareo lungo 
la strada per Poersa rinvenni nel ciottolame una terebra- 
tula, oltre Madonna della Neve I'infralias e a pareti verti- 
cali con strati dolomitici e nei quali vidi racchiusi in iiiodo 
da non poterli estrarre, Conchodon e coralli, ed è qiiesto 
dunque il piano più alto, ossia I'ettangiano. 

Così lungo i l  sentiero che costeggia la V. Sibla rin- 
venni parecchi fossili tenacemente fessi alla pagina degli 



strati; tie potei togliere inalamente alcuni che i l  prof. Par-o- 
na non riusciva sclassificarli, riconoscendovi pero i l  piano 
ad avicula contorta. 

A Eno già notai la I. volta che raccolsi vari fossili de- 
terminativi dal prof. Ton~iiiasi e sono avicula coniai-ta, aila- 
tiiia praecursor oppel e Lticiiia circulari Stoppani, raccliiusi 
i11 straterelli argiilo-schistosi i quali con altri stratereiii 
fragili, sfogliati neri, pontio forse rappre;entare anche i l  
piano inferiore infra1ir;sico. 

Credo s!a tettoi~ica la causa per la quale manca forse 
:lei diiitorlii di Teglie i l  piaiio iilferiitre infraliasico. I v i  gli 
strati, f u r o n o  dalla loro posizione originaria smossi, retro- 
spinti, rialzati: ora pu') darsi che, mentre gli strati calc:,i-ei 
diir-issiriri, per qiianto un po' plastici dei piani si~periori, 
ol~iiedeitclo z i i l ~ ?  poderosa forza di spi~ita rtrogeiiica, si 
sl;ioi,sero, i-eti-oscorsero. si rialz~;.ono, i l  piafio inferiore, 
iiivece compnstn di straterelli argillosi, pastqsi, fragili ina- 
datti a fa7 prcsa ad uila forza di spinta e J  a resistervi, invece 
i l i  csseriie ~liiossi e i-etsospiiiti si coiiipre~ser« e piegazza- 
rono ;;i posxo ,  servendo cmie da piano di scorrimento a i  
cliirissitni bli-ati dei tre piani superiori. Ragio~ie per cui 
oltre Mad. Neve I'Ettaiigisno è a contatto ci>ll la (101. pr. 

Se iiiia uallettn di erosione avesse in qualclie posto 
iiiciso ed attraversati q~iesti tre piani, ci vedrebbe venirne 
a gioriio anche i l  piano inferiore. 

La corila / Siiieiii~iriano essa pure pre~alenteinen- 
te or-gniliza, foi-rnaziorie a batichi ed a scogliera, talvoltn 
sol., iinperfettariiente stratificata, succede a C. Ciole, in 
serie riori?iale, all'infraIias. Essa forliia i dintorni immediati 
di Teglie, e niostra siti versante di V. Canali i soliti Feno- 
meni carsici cioe, rigature, scmialature, fori, finestre, pic- 
cole marmitte. AI Cingolo, la corna si mostra in duplice 
fascia od ala racchiudente a S. una siniclinale rovescia di 
medolo liasico. 



Da C. Botnbino a, ove vedesi fratturato i l  rosso am- 
rnonitico, si stacca iin sentiero scendente al piano ed i l  
quale attraversa tutta la serie dal lias m. al selcifeso giurese. 

Poco sopra la Fornace avvi i l  calcare titonico frantii- 
mato e un piccolo lembo di scaglie itifracretacee sulle quali 
posa, qtiasi piaiia, la corna. Per la sua misura Iiniitatis- 
sima, non ho segnato sulla cartina geologica questo pic- 
colissimo lembo. 

Villnfra~zchinno --- i l  p~.of, Sacco, nel suo anfiteatro 
inorenico (21 GarJa, cita un ceppoide villafranchianr, n 
Carvaiirio. Io non lo vidi, ma ciò non vuol dire che noti 
ci sia; a meno che si tratti di un cotiglonier-ato, ch'io pure 
vidi, formato di ciottoli di doloniia cavernosa. Nel mio pri- 
mo studio notai iin conglomerato villafranchiano nei din- 
torni di Casale poco oltre Madonna della Neve. Ma  poi 
vidi di piìi: alla I. svolta della strada appena passata 12 

Fornace, dopo Madonna della Neve, scende attraversando 
la strada, un rigagt~olo il quale 1,111 po' in su mette a nudo 
iin deposito conglomeratico di circa 5 metri di altezza. 

Esaminai pii1 volte quel c~ i i~ lon i e r a to  e vi rinveniii 
piccola traccia di raibl in dtie frammenti di selce rossa, 
due ciotoletti di cioloniia, un ciottolo di Wengeti brecciato 
e grandissima prevalenza di calcare esiniano qiiale lireci- 
sameilte trovasi al M. Folnione. L'ascrissi la 1. volta al 
villafranchiano e ve lo mantengo. Difatti, i l  prof. Taramel- 
li ,  discutendo la teoria glaciale dell'Ahrenius, ascrive la 
causa de1l7epoca glaciale alla grande diffusione di anidride 
carbonica che assorbita dall'acqua diventa acido carbonico 
ora, l'acido carbonico ha uii'azioile eminentemente erosiva, 
ed associato in grande quantità alle piogge torrenziali del 
periodo villafranchiano, dovette contribuire alla soluzione 
e segregazione delle roccie, specialmente dove esse si tro- 
vavano in uno stato di fratturazioiie, 



Ricordiamo che precisamente a N. ed a poca distanza 
da questo conglomerato abbiamo la. fronte della copertura 
di ?VI. Besum e Folmone. Dal Folmone, scende una depres- 
sione modellata nella dolomia la quale fa supporre che dal 
Besum e Folmoiie scendessero le acque torrenziali e strap- 
pando rocce fratturrate le trascinassero là dove ora si trova 
i l  conglomerato, e non mi pare ora,come supposi la I. volta 
cile la sua genesi sia dovuta alla frattiirazione jn posto 
della fronte di copertura (1). 

Un 'conglonierato fortemente cementato vidi sopra 
C. Tral~ata poco prima di arrivare alla nuova galleria e 
messa allo scoperto da lavori di scavo. Esso consta di 
ciottoli di dolomia, di infralias e di corna. Esso pure è do- 
vuto a frantuiiiazione delle roccie di copetura probabil- 
mente, e sono ciottoli rotolati p i ì ~  che dovuti a frantuma- 
zione in posto, e non ho ragioni nè pro nè contro per 
ascriverio al villafranchiano. Altro deposito quaternario 
troviamo riempiente la lunga curva da C, Travata in su, 
ed è doveto a materiale prevalentemente alpino trascinato 
dalla corrente del Chiese. Si trovano massi enormi di gra- 
nito e porfido pel cui trasporto io ritengo accorressero 
le irruenti fiumane dei periodi interglaciali. Vidi un masso 
di porfido verde della misura di circa 16 m. cubi e do- 
mando se almeno questo non può esservi stato trasportato 
da massa glaciale che si sia spinta fugacemente fin quasi 
alla Travnta. Altro deposito ma recente è i l  grossolano 
conglomerato allo sbocco di V. Sibla. 

Tettonicu -- Della tettonica dirò iiiatizit~tto di quella 
interessante i dintorni di Teglie, indi cti quella che riguar- 

1 Questo coiigioiiier,ito, C villafraiichiano, ovvero è invece raibliano cotiie 
e raibliano I'identtco congloirierato che si i.iscoiitra sulla strada che passa sopra 
Bariiico? Mi occorre i~ivisitai~lo, e se e raibliano, esso seguirà Ic punteggiatiire e 
si allaccerà col iaibl di valle Livrio, ecc. 



da Besun~ e Folnione. 11 Curioiii ilella sila geologia delle 
prov. lonlbarde (< 1887 ), ha brevissiini acceiiiii sulle forma- 
zioni dei dintorni di Teglie, e non parla di tettoiiica. I l  
prof. Taramelli nella sua carta della Lonibardia 1890 
si è servito per la prov. di Brescia degli studi di Ragazzo- 
ni, e non segna il  niedolo a Modontia della RoccheCta, trac- 
cia male la linea dell'infralias, e ad Eno segna soltanto do- 
lomia. il prof. Cozzaglio nelle sue geniali note sulla Rivie- 
ra del Garda, K 1891 A scrive che i l  Cingolo risulta di masse 
di juxta posizione con soppressione del retico e spiega l'af- 
frorarnento del selcifero giiirese sotto Moglia con l'abra- 
sione della corna che lo copriva. I1 prof. Cacciamali accen- 
na alla tettonica di monte Cingolo ed a quella sotto Moglia 
in vari studi e specialmente in qtiello di Selvapiana e dei 
tre Cornelli, del 1915. 

La tettonica dei dintorni di Teglie, nella parte S. è 
data dal rovesciamento della serie, dalla dolomia pr. alla 
infracreta, e da una vera falda di ricoprimento le cui ra- 
dici si trovano al Trinolo per la dolomia, alla V. Sibla 
per I'infralias, a C, Ciole per la corna e poco a destra di 
H. ,Molinello per le altre formazioni. E' noto che ogni falda 
è originata da una anticlinale coricata aveiite la forma di 
un C. ,, C, fallen » come scrive i l  Wilkens, la cui parte su- 
periore si prolunga a formare la copertura. Mi spiego: 
iin'onda grossa che si getti contro una parete forma u- 
na curva di ritorno. Ebbene: al posto dell'onda spinta 
dal vento mettiamovi una massa calcarea pastosa come 
il ghiaccio spinta da forze orogeniche poderose; al po- 
sto della parete contro cui l'onda urta, s'alza e ritorna, 
rnettianiovi una montagna munita di singolare resisten- 
za; al posto di pochi secondi durante i quali l'onda scor- 
re, urta, rimbalza a curva, mettiamovi dei secoli; e al po- 
sto di una massa fluida come l'onda, che appena compiuta 
la curva di rimbalzo ricade, mettiamovi una massa pasto- 





sa che nella lenta curva di ritorno che si svolge contint~a, 
noti ha sotto di sè i l  vtioto come l'onda, ma posa e si 
iniiove su di un piano che la sostiene, ed allora ci faremo 
tin'idea di ciò che significa la genesi di una falda di co- 
pertura. Avremo cioè degli strati che pigrailiente ma coli- 
tinuamente si muovono, e davanti a i  iin'ostacolo urtano, 
s'alzano, si curvano, rinculano cori una piega a c e si muo- 
vono a ritroso verso i l  punto d'onde proviene ia spinta 
erogenica. 

La piega o la curva a c 6 origitixia ma con yuesto 
non si esclude che in seguito la falda assuma aitra forma, 
ad es. un c rivolto * 3 Si comprende quindi che gli 
strati rovesciati e distesi iiel senso inverso dalla loro po- 
sizione regolare, originaria, avrantio una serie inversa co- 
sì che i pii1 giovani saranno sotto ed i pii1 vecchi saranno 
sopra. E' ~iaturale quindi che la conoscenza esatta di una 
falda di copertiira in questi giganteschi giuochi delle forze 
orogeniche, si funda sulla colioscenza, esatta della s tnt i -  
grafia, poiche senò, diro col poeta che: 

Hiii~oiitando alle origini od alle radici di utia falda c t i  
copertura, e chiaro che si dovranno trovare nel punto di 
ostacolo, gli strati rialzati come i l  dorso di t111 C,; ed ec- 
co quindi al Trinolo e presso V. Sibla gli strati di doloniia 
pendenti e lungo V. Sibla, verticali, e così è dell'infralias 
a C. Ciole e de!la corna a C. Tiote. Le altre formazioni 
si sono affondate e non si vede che i l  sovesciatne:lto. Liin- 
go R. Molinello al di sopra la strada p. Moglia la dolo- 
mia di M. Cercine vien sopra all'iiifralias che da Dosina 
tocca i l  talweg: al di sotto di detta strada, da prima la 
doiomia è a contatto con la corna; più in giù di sotto la 
dolomia viene a giorno i'infralias, indi nuovamente dolo- 

5 - Coiiimentari Atene0 



mia e corna sono a contatto, e suila destra di R. Molinello 
tra la dolomia ed i1 selcifero, la corna è ridotta ad una 
stretta fascia. Non avendo le foimxz. pii1 giovani careg- 
giato, la corna si trova a coprire le une e le altre, si che 
sopra la Fornace la corna posa immediatamente sulla in- 
fracreta. Le breccie del rosso animonitico di C. Bombino 
B, sottostanti alla corna rilostrano forse di essersi formate 
nel fenomeno di slittamento della corna sul piano del ci- 
tato rosso ammonitifero. La copertura è data dalla dolo- 
mia e gli strati verticali rovesciati della dolomia tra le C. 
Hoinbirio h e c, diinostrano la sua fronte iiniiierge~te. R. 
Molinello corrispondente a linea di discordanza e non di 

frattura. 
Dissi che la piega a C. è originaria nia che in seguito 

l'andamento degli strati può modificarsi con un'altra curva 
a c rinvolto , cosi 3, ed uscirne dal loro insieme iin'essc 
rivolto cosi 2 . Così avveilne della falda nella qiiale, dap- 
priiiia la serie è rovescia o capovolta indi si fa normale. 
La doloniia principale, I'infralias e la corna da sopra la 
Travata salgotio lungo la linea di R. Stirne. La doloiiiia 
si trova tra drie fasce di infralias, quella che gli viene sotto 
- ed è iii posto - sulla destra, e quella che gli viene sopra 
- ed è di copert~ira #, sulla sinistra. 

La dolomia che si presenta sopra R. Stirne e che poi 
attraversa i l  piano di Poersa è talora a massi sporadici neri 
al contatto degli agenti atmosferici, ma a frattura fresca 
essa 6 bianca, candida, d'aspetto saccaroide e resa tale per 
rnetamorfismo dinamico, e tra essa e la corna del Cingolo 
affiora una fascia di infralias. Evidentemente la fronte della 
falda dopo la sua inmergenza si ripiegò in senso inverso 
si che la dolomia costituisce M. Cerciiie, e mentre la dolo- 
mia e l'infralias ne sono il substrato, la copertura è formata 
dalla corna, la qiiale non per frattura Ina per discordanza 
si trova a contatto con la dolomia di M. Cercine, a C. 



Poersa. La falda di copertura quiildi forma dapprima tin 

anticlinale (( I'aufwolbung .. dei tedeschi, indi una sinclinale. 
La copertura di M. Hesrim e Folmoiie non ebbi ancora 

la possibilità di studiarla bene per accertarmene fuori d'o- 
gni dubbio, e mi riservo di riesaniinarla qua~ido andrò ri- 
vedendo la 11. parte del inio studio. I1 Bittner nella sua 
magistrade opera Uber die geologischen aufriahmen in 
die Iudicarien ~ i n d  Valsabhia, 1881 - scrive che i l  calca- 
re esiniano rti M. Becurn, appartiene all'ala N. dell'inticli- 
nale di Al .  Colriio od almeno vi è collegato; e altrove scri- 
ve senibrargli che i l  calcare esiniano di S. Gottardo sia 
i n  relazione con quella di M. Resurn. Ora :  quel - Weiii- 
gstens e quel scheint mir -, fa credere che i l  Hittner, pur geo- 
logo di gratide valore, non sapesse decidersi a dare iina 
spiegazioiie netta, precisa dei calcare esitiiano di M. Re- 
suni. Io sto per una falda di copertiira, ma sento però di 
dovere stiidiare la valle di Treviso, prima di affermarla i11 

inodo assoluto, ed escliidei-e si tratti di altrofatto tettonico. 
Nella Va1 di Provaglio a S. di M. *~esiiiii cotto la do- 

loniia viene a giorno i l  raibl, e la dolomia che lo copre 
si estende a N. e passa via via a Treviso e ad Eno: ed è 
sulla detta ctolomia che abbiamo iina roccia rripestre, brec- 
ciata, tiera con chiazze bianche di calcite la qiiale forma 
lo zoccolo dj Folino~ie, Resi1111 e parte delle Coste, ed al- 
le Coste sale alla cresta sotto foriiia di calcare tierastro, 
duro coli venature hiaiiche. Su qiiesta calcare brecciato, 
al Folmorie sta I'esii-io tipico ed al Bestini alcuni limitati 
straterelli arenacei ch'io ascrivo al raibl, e su di essi la do- 
lomia. Questo calcare nero, brecciato, i l  Bittner non lo 
nomina! 

Stando a questo lato di M. Besuni, sulla dolomia in 
posto, abbiaiiio non la serie rovescia conie nella falda di 
Moglia, ma la serie regolare. Anche si11 sentiero che da 
C. Paulo gira a N. M. Besun~ e Folmone, i l  calcare nero, 



brecciato, rupestre succede immediatamente alla dolomia, 
e si l'uno che l'altra hanno pendenza N. NE, e sembra qua- 
si che la roccia brecciata, rupestre, nera si sia incuneata 
fra la dolomia, e sul versante di V. Treviso essa è retro- 
ammantata dalla ddoinia. La luce dunque che rischiarerà 
la tettonica di M. Besum verrà dallo studio della V. Tre- 
viso e sin d'ora io credo che i l  Bittner con tutta la sua 
abilità, davanti al Besum abbia fatto come i l  leone, i l  quale 
davanti ad iln ostacolo scuote la criniera e volge altrove 
i l  passo Concludendo: la falda di Moglia e Besum, sono 
causate da una medesima spinta orogenica venente da S. 
SE. e possono quindi costituire un'unica falda, le cui for- 
mazioni si piegarono e rovesciarono da N. NO. a S. SE. 
L'epoca in cui venne svolgendosi la falda è certamente 
postcretacea e ritengo sia I'oligogenica. La falda di Besum 
sarebbe piuttosto u n  Kiipp o scoglio; nonle paradossale, 

o 
scrive i l  Wilkens così detto perchè costituito da rocce se- 
parate per stiraniento od erosione, dalle loro radici, ossia 
dal punto d'origine. 

Come la falda di Moglia ha iiiia fronte immergente 
di cui se ne ha la evidenza negli strati verticali di dolomia 
sii C. Bombino, così pure ebbe fronte iinmergente la falda 
di Besuni come risulta dagli strati esiniani verticali e ro- 
vesciati di M. Folmone, e l'una e l'altra fronte mostra grati- 
de fratturazione di rocce. 

7ètfonica -- La pendeiiza delle serie nortiiali è a S. 
SE. come constatai a S. della linea Trinolo-Cecino-Eno, ed 
al di là di detta linea, la pendenza a N. NO. - N. NE. a 
seconda della maggiore o minore adattabilità degli strati 
alla linea di spinta orogenica. Avvi perciò un'anticlinale 
cui fa seguito da Cecino a Eno la sinclinale, Ia quale su- 
bisce notevoli disturbi e mutamenti verso Treviso. Così 
t'infralias di Eno appartiene alla suddetta sinclinate. 



A Carvanno e poco sopra Cecino vidi strati di dolotiiia 
verticali e quasi rovesciati. Non ebbi mai tempo per ve- 
rificare se tale fatto avesse infliienza su qualche disturbo 
tettonico ma mi parve di no. 

La tettonica di M. Cingolo è molto difficile poichè la , 

corna costituente la parte superiore di M. Cingo10 non nii 
sembra in relazione con i l  medolo ripiegato in sinclinale 
rovescia e racchiriso fra doppia ala di corna. Notiamo che 
salendo, dalla strada che si stacca dalla parr.le di Vobarno, 
a Madonna della Rocchetta gli strati di niedolo liatico peli- 
donò a S. SE. poi prima di arrivare alla chiesina pendono 
a N. NE. e N. NO. La si~lclinale rovescia dunque e evi- 
dente. La corna che copre il medolo è tutta fratttirata, de- 
composta, metamorfosata. Indietro, cioè a N. del niedolo, 
si vede pendere gli strati enormi di corna dalla cresta del 
Cingolo sempre a S. SE. cosicchè, mentre la corna rac- 
chiudente i l  medolo tanto in  basso come in alto ha pen- 
denza identica S. SE. i l  medoio che vi è racchiuso ha una 
pendenza non identica in basso ed in alto: Ciò nii pare costi- 
tuisca un fatto degno di considerazione nei rapporti della tet- 
tonica. Inoltre, sulla sommità del Cingolo poco a S. di Poer- 
sa, io notai gli strati di corna tanto disturbati, rialzati e quasi 
rovesciati da formare dei distacchi fra una testata e 'l'altra. 

Riprendendo momentaneamente la falda di copertura 
salente lungo R. Stirne, consta che la dolomia sopra C. 
Travata viene a trovarsi sopra I'infralias che in  linea si nuo- 
sa viene da V. Sibla; che I'infralias pure sopra C. Travata 
e salente a Poersa sta sopra la detta dolomia, e che la cor- 
na or ora descritta vien sopra al suddetto infralias. Mi pare 
quindi di potere affermare che la corna della parte superio- 
re di M. Cingolo sia in rapporto colla falda di copertura. 

Fratture - Tre fratture sono da notare a S. di Teglie, 
e due altre sono da indicarsi con iiicertezza. 



La I. è lungo un breve tratto di Rio Molinello ed è 
caratterizzata da una faglia evidentissima. Appena sopra la 
fontana venente a giorno sulla strada Moglia-Poersa, notai 
che gli strati d'infralias della destra di R. Molinello vanno 
a cacciarsi sotto la dolornia, che sta sulla sinistra. I n  su, 
si vede un breve distacco come di massa abbassata. L'es- 
sere l'infralias sottostante alla dolomia è un fatto che si 
spiega qtiando si sa che la dolornia di M. Cercine, è una 
massa soprapposta, ossia di copertura, ma nel breve tratto 
accennato, R. Molinello corrisponde a frattura con faglia. 
In giir la frattura seguita per breve tratto ancora teneri- 
dosi iin po' a S. di Rio Moliilello. E da N. NE. a O. SO. 

La 11. da C. Falgasso, sulla sinistra di V. Degagna sale 
a S. di C. Poersa tra la Corna e l'infralias. A C. Falgasso 
tale frattura è evidentissima per la corna che si è abbas- 
sata si da sottoporsi agli strati infraliasici, e nell'attraver- 
care l'altura che sale a Poersa essa è accoinpagnata da una 
linea di depressione come da un largo solco lungo il quale 
vi sono cumuli di rocce frantiiniate e franate. Nel mio I. 
studio notai a C. Poersa i l  contatto fra la corna e la doloniia 
e più che a frattura io I'ascrissi al soprascorrimento dellacor- 
na. Ora-già lo notai-quel contatto è dovuto, io credo, a linea 
di discordanza, essendo la corna della copertura soprascorsa 
sull' infralias fino al contatto con la dolomia di M. Cercine. 

La 111. frattura è quella che dalla sinistra di V. De- 
gagna, attraversa fra la corna i l  Cingolo poco sopra C. 
Fucina, e come l'antecedente ha direzione E. O. Due frat- 
ture un po' incerte sono, l'una lungo V. Canali e l'altra 
attraverso i l  Cingolo. La frattura di V. Canali la dedussi 
dal contatto fra la dolomia e la corna. Rivisitai quella lo- 
calità ma trovai un largo cumulo di dolornia franata dal 
fianco di Roccolo Dosina che mi impedì di fare le dovute 
osservazioni, ed ora non posso segnare quella dubbia frat- 
tura che con le dovute riserve. 



Sul versante occidentale di M. Cingoio, di fronte alla 
Ferriera, vedonsi più che adagiati, uscenti di fra la corna 
degli strati che mi paiono del medolo biasico. Un poco 
sotto finisce fra la corna, i l  medolo della sinclinale rove- 
scia. Sulla cresta del Cingolo notai una depressione fra la 
quale strati di corna verticali e pressochè rovesciati a S. 
sembrano quasi scivolati nei fianchi di una frattura. Per 
quanto i l  niedolo uscente dalla corna lo si possa spiegare 
diversamente, credo si tratti di un piccolo lembo di nie- 
dolo separato per frattura dal iiiedolo sottostante. Tutte 
queste fratture sarebbero posteriori alla falda di copertura. 

Analisi del paesaggio 

E così i l  Bonomini spiega la ragione d'essere del M. 
Cingolo, costituito da inasse rocciose rialzate, accavallate, 
fratturate e con i fianchi ripidi, dirupati, sterili, e spiega 
la speciale, spesso bizzara, fisionornja 5he presenta ogni 
altra regione costituito dalla Corna, fisionomia i i i  tutto 
simile a quella dell'altopiano di Serle e ctovuta al lento 
lavorio del]' acqua meteorica; torri troncate, palazzi cadenti, 
mura sfasciate, colonne pendenti, ruderi accuniulati, ecc.; 
nota al contrario l'aspetto ben diverso dell'altopiano di 
Carvanno, costituita da dolomia cavernosa che dà fertili 
terreni e verdi prati. Così i l  paesaggio o la fisionomia di 
una montagna è dato da un complesso di cause che ri- 
siedono non solamente nelle forze esterne degli agenti 
atmosferici, tila anche nella natura stessa deile roccie e 
nella disposizione delle niedesime. 

# 



Adunanza de11' 8 maggio 
- --W 

Sono presenti i soci : Fornasini avv. conini. Gaetano, Foresti 
prof. cav. Arnaldo, Bettoni conte grand. cord. Federico senatore 
del Regno, Ardtritio prof. avv. Ettore, Bresciani rag. cav. Fran- 
cesco, Caccianiali prof. Giov. Battista, Frugoni avv. gianct. uff. 
Pietro, Ciiierriiii sac. proi. cav. Paolo, Lechi conte dott. coiniii. 
Teodoro, Manziana cav. Carlo, Mnterzanirii don. cav. Giovanni, 
Ranlpinelli cav. Francesco, oltre UII uditorio eletto e gentile. 
Adeiisce con lettera il socio dott. Giiido Zadei, impedito ad in- 
tervenire. Presiede i l  Presidente avv. comm. Fornasini, assiste 
i l  Segretario Glissenti. Questi conimeniora anzitutto i due soci 
defunti negli i~ltinii mesi, i l  tenente colonnello cav. Favallitii 
Honifacio, di J'onte di Legno, soldato, patriota, stiidioso e scrit- 
tore di cose storiche e paleontologiche, e il prof. cav. Pietro Pa- 
sqiiali, residente a Brescia, già Direttore di queste scuole primarie, 
e che quantunque collocato a riposo diede ancora opera assidua 
e affettuosa per I'istrt~zioile e l'educazione popolare. Entsambe le 
coniineniorazioni saiarino stanipatc integral~iiente, coiiie di con- 
sueto, sotto apposita riibrica nei presente voiuiiie. - Dopo di 
che lo stesso Segretario, :i nome e per incarico del senatore Ugo 
Da Coino, presenta una comunicaziotie sui (\ Ci~alpini hsesciani 
deportati i., che figura pure sianipata per intero al posto delle 
Comunicazioni. -- Segiie I'attniinciata lettiira della memoria del 
socio prof. cav. dori Paolo Gwetrini siil tema I Scuole e maestri 
bresciani del citiquecento P,  che per voto delllAccadeniia si dà 
integr~liilenre a seguito dei presente verbale, e che raccoglie ca- 
lorose approvazioni per parte dell'uditorio. In fine il Segretario 
comunica: 1) I'asportazioiie temporanea, per l'esposizione indetta 
a Milano delle opere del compianto scultore Ghidoiii, dei busti 
a Giuseppe Gallia e Antonio Tagliaferri; 2) ccmiplelamerito del- 
l'offerta Da Conto pet.chè siano premiati i non Bresciani, che 
abbiano conipiirto atti di coraggio o di filantropia in questa pro- 
vincia, colle noru1e che dovraiiiio informare divers:i erogazione 
del reddito, i n  caso che i l  fatto anzidetto non si verifichi; 3) dono 
di libri, opuscoli e pergamene per parte della Qiieriniana e del 
notaio nnh. dott. Francesco AIIazzola. Rimandati alla successiva 
adunanza gli altri oggetti all'ordine del giorno per difetto del 
numero legale, la seduta è tolta, 



Scuole e Maestri bresciani 
del cinquecento 

!,a storia del pitbblico e del privato insegnamento in 
Italia, che dopo le indagini del Giesebrecht e del Salvioli 
per la remota età del niedioevo, aveva attirato l'atten- 
zione e lo st~idio di uti valoroso nostro insegnante recen- 
temente scomparso, Giuseppe Manacorda (l), ha avuto quà 
e là alcuni iiotevoli contributi di studi locali, incomplete 
e saltilarie ricerche analitiche, che serviranno :~erò  a chi 
voglia sulla via luiniiiosarnente tracciata dal Manacor- 
da - tentare iiiia cintesi di questa superba e ininterrotta 
nianifestazione della nostra cultura nazionale. 

Brescia a questa ricostruzione critica della storia dei 
nostri istituti scolastici ha dato finora poche pagine spar- 
se. Teodoro Pert~isati e Mons. Luigi F. Fè dJOstiani (2) 
i l 1  cortese dibattito polemico si sono indiigiati, p i ì~  che 
sulla storia, sul metodo e suilo spirito delle nostre sciiole 
negli ultinii secoli. Agostirio Zanelli (3) si è invece so- 
spinto più in là ed ha ricercato fra i documenti dei se- 

(1) G .  MANACORDA - Storia ddtr scuuh N; Ifatirr volttini tliie (Paier'ino, edi- 
tore Remo Safldrori): l'a. mori in Roma nel gennaio 1919. 

( 2 )  T .  PERTUSATI - ~ e ~ ~ i s t r u d i ~ ? l e  iri Brescin nell'att!to 1878. Relazioiie ... 
al Consiglio Coaiiiaalr - Brescia, Apollonio 1880; dello stesso Dtll'istruaione i11 
Brescia. Lettere in BRIXIA,  Brescia, Apollonio 188'2 pp. !%l-544: ilions. Liiiar F. 
F È  D' OSTIAKI. Sulle lettere intoriio ali' istrwaiorce in Brrscin del cav. prof. 7 .  
Pertusati, osseraa~ioni (Brescia 1582, in 16). 

(3) A. ZANELLI - Gabriele da Concoreggio e il comutie di Brescia in Arch. 
stor. lomb. l899 fase. 1; Tomaso Potitano. NUOI*P rirerciir u np$mnti (Perugia 190.5); 
Del pubblico insegnamento in Brescia nei secoli .Wf e XVII  nei Commentari 
kll'Atenro 1896 pp. 24 - 53. 



coli XV e XVI gii elementi per far conoscere di quali cure 
molto modeste era circondata la scuola pubblica dall'au- 
torità comuiiale in Brescia, mentre l'iniziativa privata e 
quella delle numerose case religiose, niaschili e feinmi- 
niii, organizzavano fiorenti scuole elementarie superiori. 

Noi dovre~i-tmo scandagliare più profondamente le 
remote ma vigorose radici di questo insegnamento nella 
storia delle nostre scuole capitolari della Cattedrale e di 
quelle monastiche di S. Faustino, di S. Eufernia, di S. Fraii- 
cesco e di S. Domenico, dove canonici e monaci benedet- 
tini, francescani e dotnenicani furono sempre generosi e 
sapienti elargitori della coltura, anche popolare, in tempi 
di fervide lotte politiche, di agitazioni economiche e di 
grandi traffici mercantili, poco adatti al severo raccogli- 
mento degli studi. Forse sono troppo esigui i materiali 
documentari che ci restano per u n  lavoro così esteso di 
indagine critica, ma anche delle poche briciole della sto- 
ria noi dobbiamo far tesoro per ricostruire questa pagina 
quasi ignota della nostra attività intellettuale. 

Accanto alla scuola e per la storia della scuola ab- 
biamo nel quattrocento la fioritura esuberante dell'uma- 
nesimo, che segna anche in Brescia L?II solco profondo di 
nuove ardite iniziative culturali, un fecondo rinnovamento 
di vecchi istituti, una maggiore diffusione del sapere an- 
che nelle classi medie e nel popolo, donde escono Nicolò 
Tartaglia e Benedetto Castelli, Lattanzio e Lorenzo Gam- 
bara, pittore l'uno e letterato l'altro di umile stirpe ma 
di grande ingegno, Girolamo Romanino e Alessandro Mo- 
retto che riflettono sulle tele luminose e sapienti la gran- 
dezza della loro età e l'altezza della loro coltura. Vorrei 
che questo periodo avesse a richiamare l'attenta fatica di 
quaIche giovane studioso di buona volontà; qui gli ele- 
menti non mancano per una larga ricostruzione della vita 
scolastica bresciana, abbondano anzi nei documenti ine- 



splorati dell'archivio civico e nelle numerose pubblicazioni 
letterarie di quel periodo. 

io ho scelto invece rin campo piU modesto, e perciò 
meno brillante; rintracciare le piccole fonti della coltura 
popolare nelle oscure officine dell'insegnaniento privato, 
scovare nomi ignoti o modesti di umili operai dell'edu- 
cazione e dell'istruzione, e richiamare su queste remote 
propaggini storiche della scuola moderna l'attenzione de- 
gli studiosi e il ricordo riconoscente di tutti. 

Le mie assidue ricerche nei numerosi e voluminosi 
niazzi delle Polizze dell'esfirno civico i11 Queriniana, con- 
dotte per vari altri scopi, mi hanno posto dinnanzi frequen- 
temente i l  iionie dl molti maestri di graiilniatica, poco noti 
o affatto sconosciuti: altri nomi, non meno ignoti o mode- 
sti, ho rintracciato nelle niie frequenti,peregrinazioni ar- 
chivistiche. Da questi spunti, da queste sernplici schede, 
ne è uscito, senza molta fatica, un elenco di 135 maestri 
di scuola, maestri di lettere, di iniisica, di geometria, di 
abaco, elenco non breve, sebbene inconipleto, che restringo 
per ora al cinquecento e che oso presentare alla nostra 
Accademia come primo saggio di tino studio pii1 vasto, 
che spero di poter dedicare alla storia della scuola e del- 
la cultura bresciana. 

Non tutti i maestri privati appaiono a Brescia nelle 
accennate polizze dell'estimo civico: i l  maggior numero 
anzi vi è assente perchè -- unico privilegio accordato 
a questa povera classe di lavoratori dell'intelligenza - 
tutti coloro che attendevano all' insegnamento di qual- 
siasi materia e in qualunque forma, erano esonerati dal 
pagamento delle tasse, e perciò esonerati anche dall'ob- 
bligo di denunciare alla commissione comunale dell'esti- 



mo lo stato di famiglia, i beni niobili ed immobili, i debi- 
ti e i crediti, sulle quali indicazioni veniva poi accertato 
il reddito e fissata la quota delle imposte. 

Del privilegio di esenzione concesso ai maestri io non 
ho saputo rintracciare le origini. Gli statuti medioevali 
di Brescia fino al principio del secolo XIII, mentre accen- 
nano a larghe esenzioni e privilegi concessi ai medici ed 
ai chirurghi, non fanno parola di simili concessioni fatte 
a maestri. Si vede che ai nostri vecchi padri coscritti 
premeva di più la pelle che la coltura letteraria dei po- 
polo: i l  bilancio del comune non avea gravami per l'istru- 
zione pubblica, la quale era impartita nei monasteri e nelle 
canoniche, senza pastoie di regolamenti e senza oneri di 
stipendi. 

1 maestri laici e le scuole private, indipendenti dalle 
fondazioni monastiche o ecclesiastiche, incominciano nel 
sec. XIV e allora i l  comune, ai medici privilegiati con 
l'esenzione dalle imposte aggiunge anche i maestri di 
grammatica. Lo scarso stipendio era almeno .al netto di - 
ricchezza mobile ! 

I1 primo e l'unico maestro che ci illumina su questa 
situazione giuridica dei suoi colleghi e un certo Brixlanus 
de Alberiis de Claris, da me scovato nell'estimo civico 
del 1388. I1 modesto insegnante era stato tassato di dodici 
danari, ma i revisori dell'estimo cancellarono i l  suo nome 
dall' elenco dei contribuenti quia professor et tnagister 
in gramatica gaudet immuni tate reali et personali vigore 
mandati D. Potestatis et Referendari Brixiensis et Pro- 
visionis per D. Abbatem et antianos Brixie h .  Qui si ac- 
cenna a un decreto del Podestà e ad una deliberazione 
del consiglio speciale del comune, nia non si indica nè 
la data nè i l  testo di questi provvedimenti, ne ci sarà 
possibile di rintracciarli poichè gli atti del comune di 
Brescia nel sec. XIV sono andati completamente perduti. 



Gli statuti più recenti del 1474 consacrano questo an- 
tico privilegio nel capo 209 - De irnrnunitufe medicorum et 
magiskorurn g~n~rzmaticae - i/ Onines et singiili magistri 
graminaticae et eorurit familiae, videlicet patres, iixores, et 
ciescendentes ex dictis magistris habitantes cunr eis in ea- 
ciem familia, ipsis iiiagistris viventibiis in  arte magisterii 
praeciicti nimc et in  futiiriim in civitate brix. ve1 districtii 
absque aliqtia alia arte exercentibus intelligantiir et sint 
aiictoritate praesentis statuti perpetuo imn~unes ab  omni- 
bus et singiilis oneribus realibus, personalilius et inixtis, 
qiiocumque nomine censeanttir K) (1). 

Per questa ragione sfuggono alle nostre ricerche riiol- 
t i  di yuesti niodestissitnl alfieri della coltura popolare, che 
esercitavano iri umili e disagiate condizioni l'arte egregia 
dell'avviainento allo studio delle lettere e delle scienze, 
iiotnitii di n~olta erudizione illa di scarse relidite, pagati 
da nobili e da mercanti assai ricchi merlo dello sguattero 
o del cocchiere, obbligati talvolta a pas&re di casa in ca- 
sa nella mortificante posizione di pedagoghi per guada- 
gnarsi appena l'alloggio e i l  vitto, o poco p ik  Ho osser- 
vato che assai pochi avevano famiglia, nella maggior parte 
erano celibi o sacerdoti; questi potevano unire allo sti- 
pendio di Maestro qualche altra modesta retribiizione, gli 
altri erano costretti a vivere soli o quasi, talvolta nella 
povertà, per le scarse rendite della scuoIa. 

( I  I L C ~ E S  H d i  ii&c (Bi.escia, ed .  I3i-itanriico 14981 Stczfuta Ci-tilia cap. 2GY. Ali- 
t lit. negli statiiti tlella liivier-a di Saih i i11aestt.i di gi'aiiiiiiatica ed i medici ei'arlu 
esenti: al cap. CSV Lle itnninrzitutt ~nedicurum et in~rgrstrorunt  grantnzaficae ,, si 
dict:: " Ad Iioc itt riiedici iri ciiixrldic; irlfiimiitatibus s ~ ~ i , i . i t e  magis iritendant et i i t  

iiiagisti i grariiinatic;ir iii eriiditia~nibiis sc1iolariiiin diligc :itius sirit iiitcnti, statirtui~i 
est q~ iod  ornries et  singuli .. iriagistr-i graminalicac vei ioycae, ipsis iiiagistris \.I- 

vent~bus.,. et  ilictuiii iilagistei-iuin riiiric et in futiii'uin i11 dicta ct+miinitate Ripc- 
rise exercentibiis, iritelliganttii. et siiit aiictoritate praesentis statiiti perpetuo iiii- 
miiries HD onmibiis et singiilis oi~eribiis personalibiis tantuni, a quibiis iritelligantiil. 
et sint perpetuo absoliiti ,, Sta tu ta  Riperiire lacirs Gnr-dile, edizione di Bartolo- 
riieo Zaniii di PoiTesio (1489-1490). 



La esenzione dai balzelli pubblici non bastava sempre 
a migliorare le misere condizioni economiche di questi po- 
veri insegnanti, costretti, per vivere, a esercitare qilalche 
altra professione o a tenere in piedi una bottega di nier- 
canzia. I più fortunati erano maestri e notai, maestri e ca- 
cerdoti, ma altri dovevano adattarsi a fare lo scrivano, a 
tenere i conti di una amministrazione, a comnierciare di 
scarpe, di salumi, perfino di saponi per arrotolidare i l  mi- 
sero stipendio. 

I migHori emigravano iii cerca di miglior fortuna: 1x1 
quattrocento e nel ci~iqtieceiito troviamo iiuii~erosi Maestri 
Bresciani a lerrara, a Verona, a Venezia, perfino in Tosca- 
na, come a Prato e Volterra. 

Alcuni pero avevano, o per eredità o per economie 
personali, una discreta agiatezza; allora i l  privilegio della 
esenzione dalle imposte comunali diventava un po' fittizio, 
perchè i l  comune cercava, mediante sottili distinzioni giu- 
ridiche, di far valere i suoi diritti fiscali. 

Fra gli esenti dalle tasse cotnu~iali, che i Deputati Piib- 
blici segnalarono nel l558 al Massaro del comune, perchè noi1 
l i  molestasse con pretese ingiustificate, sono enumerati i 

seguenti maestri o grammatici: Roberto, Marcantonio, Cri- 
stoforo, Giovanni Antonio, Andrea, Giovanni Pietro, dei 
quali l'elenco non dà che i l  solo noine senza i l  cognome. 

Anonimo è pure rimasto quel maestro che sul recinto 
di un suo piccolo podere rustico a S. Eustacchio, nel su- 
burbio, aveva fatto scolpire in pietra questi due eleganti 
versi latini: 

Praedioluiii tniisis partum multoque laborc 
dat requiem tandeiti tnembraque feora novat. ( 1 )  

(1 )  A. LANELI I o .  C .  in Comtn. Ateneu 1896 pag. 42, in rmta. I l  prccolo pn 
dere do~iato dalle inuse e dalle molte taticlie coricede finalineiite i l  riposo e rt i1 -  

nova le stanclie iiiciiibra ,,. 



I1 primo tentativo di fondare in 
scuola popolare gratuita, aperta a tutti 

Brescia una vera 
i poveri fanciulli 

della città, si deve a S. Girolamo Miani, i l  patrizio veneto 
che, smesse le brillanti divise di cavaliere, si era dato 
con fervore di neofito alla fondazione di nuove opere cii 
beneficenza pubblica in tutto lo stato veneto. Capitato a 
Brescia nella qiiaresiina del 1532, fu mosso a compassione 
dal misero stato di abbandono e di povertà, nel quale 
stentava una turba di fanciulli e fanciulle dei popolo; va- 
gavano per le strade qiiesti monelli, macilenti, affamati, 
con gli abiti scirusciti, accattando i l  pane e l'elemosina. 
I l  Miani l i  raccolse intorno x se, e la prima notte dormì 
con essi sotto la Loggia, dove i birri lo arrestarono. Con- 
dotto dal Potestà veneto, che per fortuna era suo amico, 
Sii tosto rilasciato e aiutato iiell'opera sua, che conquistò 
s~tbito le simpatie della generosa cittadiqanza bresciana. 
Quattro nobili cavalieri, Agostino Gallo, Gianpietro Ave- 
roldi, Giacomo Chizzola e un Luzzago, si associarono a lui 
per organizzare questa benefica istituzione e ottennero aiuti 
finanziari dal comune e dalla carità privata. I fanciulli.raccolti 
dal Miani venivano istruiti da lui e dai suoi collaboratori 
nella dottrina cristiana e nell'apprendere a leggere, scrivere 
e far conti: si raccoglievano nella vecchia Cattedrale,poi 
nel vicino Battistero, infine ebbero una propria casa nel- 
l'Ospedale Grande. Da questi modesti iiiizii sono nate due 
nostre istituzioni, la Scuola della Dottrina Cristiana e I'isti- 
tiito Orfani. La prima, per tutto i l  cinquecento fu anche 
scuola elementare gratuita, onde i pi irni libretti della 
q Instituzione Christiana 3 portavano i l  sillabario e I'abaco, 
i primi elementi dell'insegiiamento. 

Fra le scuole pubbliche, che continuavano in Brescia 
le antiche tradizioni d'insegnamento letterario con una 



certa organizzaziotie disciplinare e i n  mocicrt affatto gratuito, 
i l  primo posto compete alla scuola della Cattedrale, che si 
teneva nelle case della Canonica i11 piazza del Duomo e 
che costituiva la cappella musicale e i l  seiniaarietto dei 
chierici, che prestavano servizio nelle ftinzioni del Daonio 
come cantori o coiiie inservienti. 

Per questa scuola di musica e di lettere, i l  Capitolo 
dei canonici aveva ottenuto dalla S. Sede le rendite di 
varii beneficii semplici omle retribuire u n o  stipendio ad 
i i i i  maestro di grammatica, a d  un organista e ad u n  maestro 
di Cappelli,. i quali dovevano istruire quotidianamente i 
chierici ed i paft i  cnnfori nelle lettere e nel canto. Gli 
Statuti del Capitolo ( 5  XVIII, De magistris ef nliis ~nini- 
sfris tenendis) dàrino in  proposito le seguenti prescrizioni : 

Qiii niagisiri in gratii~iiafica et iilusica clericos et piieros 
secepta cautione ab eoiiinì pareniibiis qiiod per antios sex, seil 
saltenl quinque, diebus festivis deservieiit ecciesiae in canti1 ciini 
superpelliceis Reil cottis solitis, absqiie privato piteroriini dispeii- 
dio, bene ac diligentei iiistriiese et eiudire teiieantus, e1 eoi'iirii 
qiiilibet teiieatiis, captata teniporis occasione, ita qiiod tint~s aliutii 
non iinpediat, hoc modo videlicet, quod Graiiiaticae professar. 
de niane uoque ad hosam prandii pueros et clericos aiitedictos 
teneat, et eos litteras et bonos iilores orimi ciira, piiritate et 
diligentia doceat; Musicus aiitem (ptofessoi) cantitiii figurattltii 
et planiiiii, piout opiis fueiit, post pi'andiuiii per hoias duas ve1 
tres. Heliqiio tenipore ad scholas grarnaticae revertantur a qua 
postquatii licentiati f~ieriilt. post vespesas videlicet, ad cantutii 
iedire possint, si eoruiii n;agistro videbitur, cuni hoc quod ideiii 
iiiagister in cantu diebirs donlinicis et festivis, et quoclitnque ad 
requisitioneii~ capituli, ad ecclesiatii predictam (de Doni) iina cticli 
clericis, binis et biiiis ipsitn~ magistrurn piaecedentibus, colivenire 
teneatur, et missas ac vesperas, qiiaiidocunique cantandae fuerint 
in cantu figurato cuni aliis catitosibus caiiere iuxta coiisriettidinern 
ecclesiae. Hoc adiitncto quod dicti cantores salariati teneantur 
seniel in hebdomada ad ~cholant accedere, et concertare cantanda 
in ecclesia arbitrio magistri in canti1 P. 



Tali insegnanti venivaiio assmti per concorso e fra 
essi e i l  Capitolo si stabilirono veri contratti, dei quali 
posso dare un esempio: 

3 settenzhre 2564 -- 111 loco capitiilari ecclesiae Bi ixiencis, 
corivocato et congregato Capltitlo K e w  eiidicsiiiioriiii: Caiiotii- 
coruni etc.,. habito irites eos collocpio ciica niagistrtini Gia- 
riiatices condiicenduiii, iii~aniniites et neiiiirie discrepaiire cotidu- 
xei iiiit et coiiduciiii t veri. domiiios pi esbiteros Alich:ie:eiii de 
liebaliis et Ghidinim d e  Ghidonibtis bi ixieiises et qiieii~li t:et 

eoiiini praeseiitew et accepiaiiteiii criiii infrascrip5s salario, ob- 
bligatio~iibus et prornissioriibirs, mlitiia stipiilatione Itinc iride 
iilterveniente: qiiae capitiila sunt haec videiieet: 

1. Che i l  ?laestro della Gsaiiiiitatica, i l  qiiale conduce i Hev. 
Canonici del Diioiiio di Brescia sia tenuto iiisigriare gli infra- 
scritti: Li Accoliti et chierici deputati al serviti0 del C l i o ~ o  et 
Sagrestia, Iteiii i putti che nei giorni festivi cantano i1 sopsa- 
no nel ditto choio, Item mio scolaro pel ciacciino caxionico in- 
teressante sicconie dnlli Deputati del Kev.do Capitolo li s a  :iiiiio 
datti notati i iiomi de quelli in uila lista. 

2. X tutti i sopradetti sia teiittto senza alcuno alito preiiiio 
della infrascritta psovisioiie, insegnale assidiianiente coli soleci- 
tudine buone lettere et cost~iiiii quali convengono a chierici et 
religiosi, pigliando neli'itisegnargli quel tempo che sarà loso piii 
opporttrno rispetto alla servitu c h e  hanno a fare qtic)tidiariameii- 
te nella chiesa nelle hore che l i  sono deputate. 

3. Iteni debbia condurli, tinitainente alle liore dei divini of- 
fici ne giorni festivi, nel cfioro del Donio, cornparteridoii da 
I'iina et  i'altra parte di esso choi-o et facendoli devotaittente 
psalrnegiare et reverentemente servire secondo saranno conimari- 
dati et  insignando le reverenze et cerimonie che si ricerca fare 
così mentre si sta nel choro come quando si appresentano ri 
qiiello et se ne partono. 

4. Iteiii che debbia ditto maestro quando con esperienza 

6 - Comnientari Atenro. 



havesse conosciuto alcuno de soprascritti scitolari incapace di 

dottrina et disciplina per difetto di natura o per propria nralicia, 
significarlo alli predetti Deputati aciò l i  reiiiovirio dandoli altri 
sogetti docili et  obedienti, de quali se ne possa sperare utile 
e profitto, sicchè non imparando essi scuolari si attribuisca la 
colpa al detto iiiaestro che coli solecitudine iion li haverà inse- 
gnati. I l  qual per tal rispetto non possa tener se iioii quel nu- 
meio d'altri scuolari, oltre alli sopradetti, che non li sia di 
impedimento, si che diligentemeiiie noti possa insegnare et at- 
tendere a quelli pei i quali è condiitto et obbligato piinciyaì- 
mente. 

5. Item che il detto tilaestro habbia per sua provisione dal 
Kev.do Capitolo 1ir.e novanta planet et  la casa dove habitare e t  

tenere la scuola, coniriiincittiido nelle caleade di novembre proe- 
sirno tutiiro. 

F R A S C I ~ C C ' ~  MAIKACIA notarius ( l )  

11 14 novembre 1565 i l  Capitolo assumeva come Mac- 
stro di Grammatica messer Bolognino Bolognini, grama- 
ticae professor civis et lznbttator Brixie, al quale si ricon- 
fermavano gli obblighi del capitolato precedente, specifi- 
cando meglio i l  numero degli scolari in questo modo: 

Li quatro acolili che matztiene lo Rev.do Capitolo 
Li trei chierici che rnanliene la Sagrestia 
Li patti che vanno a scola de canto per rttantetw la 

Cappelln del choro. 
ltem sia tenuto irtsignarc per ogni canonico residente 

uno chierico overo uno Zaico, che li sarà -consignato (2). 

; l  I 4rcliivio Capitolac C Libro P. f . o  ho. 

(2) Archivro Capitolare Lrhro P. f .o  l M  



Nella seconda meta del cinquecento anche la scuola 
risenti la reazione cattolica determinata dal Concilio Tri- 
dentino contro i novatori religiosi della Svizzera e della 
Germania, che cercavano di infiltrare le loro idee in Ita- 
lia, sopratutto per mezzo dell'ii~segiiamento. 

L'umanesirno aveva contribuito i~iolto alla difiusioiic 
delle nuove idee, alimentando sotto la vernice di una forma 
letteraria di sapore classico lo spirito pagano, la libertà 
sconfinata dei costumi e quella non meno grave delle di- 
sctrssioni religiose. Nella prinia metà del cinquecento, ac- 
canto ai nohili tentativi di alciini isolati idealisti, che vole- 
vano un ritoriio della bontà iielia Chiesa, notiamo anche 
l'opera di alcuni letterati per ricondurre I '  insegnaniento 
delle lettere ad una tnaggiore castigatezza niorale e per 
riportare un alito di Spiritualità cristiana in mezzo alla 
corriizione pagana dell'un~anesiino. 

Il  nostro Vincenzo Maggi, filosofo eininente e inse- 
gtiante applaiiditissinio a Ferrara e a Padova, è fra i primi 
propugnatori di questo ritorno delle lettere alle pure fonti 
dell'inspirazione eristiaiia secorido i precetti della filosofia 
aristotelica, e con ragione nel recente volume di Giusep- 
pe Toffanin: il tramonto dell'umanesirrzo si è dedicato al- 
l'opera letteraria del pirzs .Madius uno dei migliori capi- 
toli. Dalla scitola del Maggi, freqttentatissinia a Padova 
dall'elemento goliardico bresciano, si diparte per Erescia 
una schiera di maestri e di istitutori, che diventeranno 
qui ausiliari efficaci della controriforma. Il collega Zanelli 
sembra voler attribuire esclusivamente all'influenza dei 
Gesuiti questi nuovi atteggiamenti della scuola e gli atti 
dell'autorità ecclesiastica che riguardano la sorveglianza 
sull'insegnarnento e sugli insegnanti. Senza negare questa 
influenza della potente Compagnia, che insorgeva contro 



i novatori con l'arma dell'istruzione, mi sembra di poter af- 
fermare che i l  bisogno di una maggiore vigilanza era sentito 
da tutti e che la reazione era determinata dal timore gene- 
ralmente diffuso del pericolo protestantico, che minacciava 
anche in Italia la rivoluzione religiosa contro la Chiesa. 

Nel capo I delle Costituzioni Sinodali, promulgate 
nel 1575 dal vescovo Domenico Bollani, trattandosi dei 
doveri dei parochi de cura animarum, si trovano decise 
e gravi disposizioni intorno alle scuole, ai maestri e ai 
libri; la disciplina scolastica lacciata fin quì alla libera 
iniziativa dell'insegnante, veniva conipletamente assoget- 
tata all'autorità parrocchiale, e i l  parroco doveva invigi- 
lare sull'insegnamento pubblico e privato, esigere dai 
maestri i l  giuramento o professione di fede ortodossa, 
minacciare pene canoniche, o fare denuncie forniali alla 
Inquisizione se i maestri permettevano o iilsiniiavano la 
lettura di libri perniciosi, contro la iede e i l  buon costume. 
Leggiamo difatti in queste costituzioni diocesane le se- 
guenti gravi, e alcune gravissime parole, che denotano tutta 
la estrema e meticolosa vigilanza che venne adottata dal- 
l'autorità ecclesiastica per impedire o per reprimere ogni 
tentativo di infiltrazione protestante attraverso la scuola ( l ) .  

Riblioritm libroc et eos qui de rebus inter Catholicos et hae- 
reticos controversis v~rlgari liiigiia editi sunt, iis tantii~n~coiice- 
daiit [parochi] quibus Episcopus aut Inquisiior de Parochi aut 
Confessarii consilio huiusniodi lectionem perniitteiidam duxerint. 
Officio aritem B. Virgjiiis vi~lgariter edito si quelli utenteni co- 
gnovei.int, illud ad Iiiquisitionis officiuiii, iit Pii V Ponti M. con- 
stitiitio~ie (v. id. Mart. 1570) iussurn est, defercnduiri iiiandeiit. 

( l )  Constitutio~zes Hraerendissirni D.  D. Domitiici Bollntii Brixiae Episcopi 
i i r  Dioecesantz Sjmodo p/-omulgatae anno Domini MDLX.YII11 die 1111 rnerisis 
Noz*embr.is, adiestis ad exttwiurn Edictis qiiae ex eai'iiridem Constitutionum pi'ae- 
scripto eet'tis per arinuni temporibm surit iri Ecclesiis popiilo enuiicianda. (Brixiae 
apud Vincenti~i~i i  babbiuiil NDLXXL' pp \ I  - 290 - 116 irl 8 . )  pp. 13 - 21. 



Si .queìii libt'os publice vendendos exponenteni ve1 intra Pa- 
rochiae suae fines circutiifereiitem viderint, illoruiii titiilos ex 
improviso cognoscaiit atqiie si quid ab Indice Tridenti110 aiienum 
depreheiiderint id statim ve1 Episcopo ve1 Inquisitori deiiuncient. 

A litterartini Magistris aut etiam Doctoribus piiblice ve1 pri- 
vatini iiitra Parochiae fines quamcunique facultatem doceiitibus 
perquirant an Episcopuiii primo adierint eique se probarint, 
professione fideì ad praescriptani a Pio IV Pont. Max. formulaiii 
praestita (Bulla id. Novern. 1564). 

Ciiius probatioi~is testiniot~iuiii scriptuiti et obsignatuni sibi 
ostendi jiibtiatit, propositis iis poenis quae etiain per 110s contra 
illos et eitisde~i~ Pontif. co~istitwtioiie decretae et Alagistratuuin 
saeculariuni lege saricitae, nostro Edicto sjgnificantiir. Id si facere 
recusarint, eos quampriniiiiii Episcopo denuncient. Illud vero E- 
djctuiri annis singulis primo tiiensis Octobsis dominico die, populo 
in ecclesia promulgent. 

Magistroruni praeteiea Pr~eceptoriini sitigulot iitii, quos iiiti a 
parochie suae fines eo docendi niunere fungi animadverterint, no- 
niina et cognomiiia Parochi urbani ad Episcopum, dioecesani ad 
suum quisque Vicarilini, intra octaviini ab il10 promulgato Edicto 
dieiii deferaiit, A quo Vicario post octavum J~iiiic diem quani- 
primtim ad Episcopuni niitraritur. 

Ipsos quoque Praeceptores fsequenter moneant ne libtos 
obscoeiios, quos Tridentiniis Index una cum librjs de haeresi 
siispectis tum generatirn turn speciatim prohibiiit, discipulis inter- 
pretentur. Ut discipulos in firiei riidinientis christianaeque reli- 
gionjs praeceptis institirant. Ut hiis tantum ad hanc reni libris 
utantur quos Praeceptores ipsi et Episcopi judicio probatos, et 
diacipulorum ingeniis aptos intelligerit. Ut praeteiea Dotninicis 
ct aliis festis diebus praeter Missae sacrum, quod ecclesiastico . 
praecepto audire debent, ad haec ipsa perdiscenda in ecclesiani 
discipulos ve1 ipsi deducant ve1 deducendos curent, seciuloque in 
eani ciirani incubant ut que didicerint opere coiiipleaxit. 

Si quem vero Magistrum Prneceptoremve iiuic decreto non 
obtetnperanteiii coiiigererint, illius riomeri Episcopo siatini de- 
fesant. 



L'editto vescovile, che i parrochi dovevano ogni anno 
leggere in chiesa nella prima domenica di ottobre, intorno 
ai doveri dei genitori e dei maestri, è pure riferito nelle 
stesse costituzioni bollaniane nel testo seguente: 

PRIMA DOMENICA Di OTTOBRE - EDITTO PER LI 

MAESTRI D1 SCUOLA 

u Quelli drinqiie di voi {genitori) C' havete il modo d'appli- 
care li figliuoli alla disciplina de' Precettori, habbiate sopra di 
loro I'istesso occhio, che siano timorati di Dio et dPessempIari 
costuriii, et in questo aiutarete anco ia cura che di ciò, per la 
nostra Coiistituzione rie Cura nnimnrrm habbianio imposta alli 
Curati della Città et Diocesi nostra, di essere vigilanti in non 
lasciare che qual si voglia Lettore o Precettore, Chierico o Laico, 
insegni nella sua Parecchia figliuoli, nè in isciiole publiche, nè 
i n  casa de privati, se prima non mostrerà haver fatta con giii- 
iamento, in nostre mani o di altra persona da noi a questo di- 
putata, la professioiie della salita fede catholica, secondo che 
ordiiia la Bolla di Papa Pio Quarto, mostraiidogli insieme d'ha- 
ver  da tioi licenza in scritto, confirmata col nostro sigillo; ct 
non gliela mostrando, debbia di subito intimargli da parte no- 
stra che s'astenga da si fatto essercitio, sotto le censure Eccle- 
siastiche in ciò statuite, oltra le pene de Magistrati ~etiiporali. 

Li Precettori c'havei anrio queste licenze debbano parimenti 
obtdire in non leggere i11 itiodo :\lciirio libri dishotiesti o so- 
spetti di heiesia, o alti i i n  qiialsivoglia rriodo protiihiti dail'ln- 
dice di Trento. 

Appresso ciò, si come devono haver diligente cura che i loro 
scholari si trovino ogni Domenica et festa coiniliandata in 
Chiesa per udire divotatiiente la santa Messa, così si niostra- 
ratino molto pii et religiosi se faranno che vi si trovino anco i l  
dopo desinate all'hora che li Curati sono obligati insegnar foro 
la Dottrina christiana, secotido i nostri ordini. 



Quelli Precettori che inaegnesanno, così nella Città come 
nella Diocesi, qiial si voglia professione di lettere, diano in no- 
ta ogni anno, tra l'ottava di tutti i Santi, i loro nomi alli pro. 
prii Curati, l i  quali siano tenuti portarli i11 scritto, quelli della 
Città nel Vescovato, et quelli di fiiori ai loro Vicarii foranei, da 
esserci mandati subitamente, acciò da questo modo possiamo 
restar sicuri di tempo i n  tempo che non altri che Precettori di 
buone qualità et con nostra licenza insegnino i figliuoli iiel rno- 
do che gli ordiniamo. 

Le prescrizioni ecclesiastiche intorno alla sorveglian- 
za sull'insegnamento si aggravarono neli'ultimo quarto del 
cinquecento per la personale influenza di S. Carlo Borro- 
rneo, delegato dalla S. Sede a visitare tutta la provincia 
lombarda per attuare rigidamente le ordinazioiii discipli- 
nari del Concilio Tridentino. 

Nel biennio 1580- 81, a intervalli, i l  Borromeo peregri- 
nò attraverso la nostra diocesi per la visita apostolica fissò 
poi la sua residenza nel monastero di S. Domenico per 
raccogliere e coordinare i l  materiale di.osservazioni per- 
sonali e quelle fatte dai suoi numerosi collaboratori, onde 
stendere poi i decreti di riforma (l). 

Fra queste carte, ora raccolte in 41 volumi nell'archivio 
della Curia arcivescovile di Milano, ho trovato un breve 
elenco di maestri di Brescia, suddivisi per parocchia, pre- 
parato - sebbene non definitivamente - per tener nota 
del giuramento che ognuno doveva prestare nelle mani del 
vescovo. 

Sono 53 maestri che esercitavano l' insegnamento iii 

città, dei quali 20 erano szcerdoti e solo 3 donne. 

(i) cfr. P. G U E J ~ R I N I  La visita uposfolica di S. Carlo Bo/.~,otnro alla diorrji 

di Brtscia in BRIXIA %CHA anno 1 (19101, studio riniasto iricompiet~.~. 



Ludimagistri Civitatis et Diaecesis Brixlae (1580) 
Sub cirro Catkedrtrlis ecclesicre. 

Bologninus de Bologninis. n 

Viticetitiue de Gavardis. 
Suh cura S. Zetioriis [de foro]. 

Presb. Horatiris de Zanettis. 
Presb. Epiphanius de ........ die XXI aprilis professa i'idei eiiiisit 

in for!iia,*praes. Rev. d. Ludovico Moneta Clerico iiiediol. et d. 
lo: petso Alerino clerico brixiensi. 

D ........ de ........ in  domo d,ni Caioli de Ugoiiibus. 
Srtb ricrn S. Maria Cnlcnri r.. 

loannes Angelus de Piitheis in domo Pallatii. 
D. Camillus de Luchinis biixiensis. 
Presb. Andreas Beitoiiiiis in domo dom. Aldac. 
Presb. Io: inaria Bariitius iii domo donl. Anselnii de Forestis, 

qui, iit relatum fit i t ,  est absens ab urbe. 
13resb. Recaldinus i n  domo doni. Confalonesii. 

........ Fraticiscus cie 
Raptista de Monacis, qui absens est ab u ~ b e .  

........ Presb. Botifaditius de in d ( m o  eqiiitis Duratitis. qui ab- 
sens est ab urbe. 
Sub cura S. Clernentis. 

D. Cosnrus de Lauris, qui die 21 aprilis etiiisiti professioneni 
fidei. 
Stth curu S. Sniitntoris sen S. Aphrae. 

Presb. Ioannes de Camadinis ii! donio d.iii L u c s  de Gavardis. 
Presb. ioannes Baptista d e  Goirtis i n  domo h a :  Seniarita- 

nae de Pischeriis. 
Presb ........ ludi lite1 ari publicus inagistei. 

Presb. loannes Antoriiiis -de....,.. in dorrio d.ilae Seniaritana 
de Chizolis. 
Sub cura S. Alexavdri. 

........ Presb. Aiidreas de in domo d.ni F~aiicisci de Mmtuis. 
Presb, Vinceiitius Billinirs in domo Comjtiss e..... 
Franciscus de Curtis, qui vocatus ostendit fidei piofessionein 

emissaiii in  iiiatiibus Rev. Episcopi Brix. sub die 15 iuiii 1579. 



Franciscus de Monte Claro de Schinasdis, die 21 aprilis e- 
niisit professioneni fidei in manibus ill.mi doin. Visitatoris, pre-  
sentibris d. Antonio Maria de Madiis Brix. et d. Io: petro Floria- 
no clerico. 

Hoitensius de Palatinis ernisit professionem ut supra. 
Brandemartius de Cornevaldis, ernisit profess. ut supra. 

Srih cura SS. hrnznrii et  Cefsi. 
Presb. Cristophorus de Marianis in doiiio m~gnificae d . n e  

Nicolosze, qui vocatus professioneni fidei emisit. 
Presb. loseph de Mida in donio d . n z  Paulz de Marinis, qui 

vocatus i ~ t  supra. 
Hieronytiiiis Richinus in domo d.ni Faiisti Averoldi qui vo- 

catits ut supra. 
D. Francisctis Costa l qu i  vocatì prof, eniiseriint iit siipra. 
D. Petrits M. de Gandiiiis 

Presb. Nicolaus Donzelliis qui ostendit profess. fidei in 
iiiariibixs Rev,rni Episcopi Brix erriissam die ultimo Junii 1568. 

Presb. Camilliis de Aquilinis qui vocatiis professioneni emieit. 

Zucchera qui vocati professionein emiserunt. 
Presb. Doinin. de Faustinis e 

Fi.anciscus de Mnssiilis ambo clerici in domo niagnif. d.110- t itirn de Caballis, qui aiitbo vocati 
loatines Maria de  Novolis 

professionen eitiiseruiit. 
loannes Maria de  Triisis clericus, in domo Magnif. t i .  Petri 

Moti. 
Presb. lontiries Xlondiniis i n  domo Charitatis. 

cura S. Lntrrentii. 
Bei.iiardiiius de Sabbatiiiis f i l .  qin spect. Liidovjci civis Bri- 

xiensis. 
D. Bartholomeiis Theanus. 
D. loannes de Menonis. 
Presb. loaniies de Turoiiibus in doiiio Magiiif. doni. Scipio- 

nis Longhenae. 
D. Cainillus de Dulcibus. 
D, Baptista Beriholiws. 



Supradicti oinnes professioneni emiserunt die 22 aprilio, te- 
stibus Io: petro Flori~io clerico et Siriioiie Verotiio Belgaa. 
Sub cura S. Georgii. 

Chaterina de Magistris. 
Lucretia de Cossiranis. 
Lucia de Scalvitiis. 

Suh cura S. loannis Evangelistre rnnioris. 
D. Iacobus de Faustinis. 
D. Franciscus de Nigoliiiis. 
D. Stephanus de Magistrinis. 
D. Camillue de ....... 
D. Petrus de Caiis. 
D. Calonius de ....,.. 

Sub cura S. Faustini ntaioris. 
D, Antonius de Ricaidis. 

Fuori di Brescia non mancavano buone scuole priva 
te, aiutate talvolta dai comuni con piccoli sussidi ai vo- 
lonterosi maestri che le tenevano aperte. Ogni borgata 
di qualche importanza aveva i suoi maestri, e in alcune 
borgate -- come a Rezzato e Urago d'Oglio - si tene- 
vano Accademie, cioè collegi di educazione e di istruzio- 
ne, che ebbero larghi consensi e momenti di vita floridis- 
si m a. 

A Salò, a Chiari, a Rovato, a Orzinuovi, a Quinzano, a 
Lovere, a Pralboino, a Pontevico, a Lonato e Desenzano (1) 
abbiamo notevoli ricordi di scuole private e pubbliche 
ivi aperte e fiorenti nei secoli XV e XVI. Ma anche in 
borgate di minore importanza non imncano tracce di an- 

( l )  Ctr. ci. SOLITRU Benaco !Sal&, Devoti 1897): G. B. ~ X A  II Comunr di 
C h i n r ~  (Brescia 18841: A.  RACHELI I4ovato e A .  BERENZI Storia di Pontevivo (Cre- 
inonii 1838): I . .  MAICINONI Docurncnli Lover.esi (Lovere 1896): D. Looha~i Historia 
oretana e F .  PERINI Storia di  Orsinuovi nis. nell'ar~hivio parrocchiale; CENE- 
D E L L A  Storia di Lonato ms. della Queriniana, pei accennare solo ai vrincipati 
autori da consultarsi. 



tiche scuole e di maestri di grammatica, ricordati inciden- 
talmente da atti del comune o da istrcmenti privati. Una 
ricerca attenta, che si tentasse in qualsiasi comune, darebbe 
sicuramente un manipolo più o meno abbondante di no- 
tizie sull'insegnarnento scolastico, non inutile contributo 
alla storia della scuola. 

Ne valga ad esempio quanto io ho potuto racimolare 
sui documenti dell'archivio comunale di Bagnolo Mella. 

Già nella seconda metà del Quattrocento i l  secolo 
- della rinascenza letteraria e dell'umanesimo - vi era a 

Bagnolo una libera scuola di Grammatica, e i documenti 
ci hanno conservato i l  nome di alcuni insegnanti, chiamati 
sempre, anche nei piccoli comuni, col titolo ampolloso di 
Professori di  Grutnrnaticn. 

Nel l476 era professor grumatice in Bagnolo un Mag.ro 
Tnddeo Mazzoni de Vertegrinis di Valgolio, di famiglia 
bergarnasca venuta sul bresciano e che diede parecchi 
notai e magistrati (1). 

Nel 1505, abitava in Bagnolo un Gidarno da Castene- 
dolo notaio imperiale e professore di Grainniatica, che io 
h o  creduto di poter identificare col poeta latino Girolarno 
d i  Orlurldo Geroldi, autore del carme sull'apparizione della 
Madonna della Stella (2). Nel 1512 vi era pure professor 
Grnmaticnr un maestro Alberto de Rnrnais; negli anni dal 
1521 al 1528 è ricordato nei documenti Giuliarto Prnrzdelii 
di Acyuafreddu, gramtnatime proft~ssor ef notar-ius (3) ;  fu- 
rono arnbeduil notai e insieme professori di gratnniatica 
Vincenzo di Giov. Giaconio Zirii e Vincenzo di Orsino Zirli, 

(1) Stefaiiu de Valgiilio dottore i i i  legge e fui,se padre del IettCrato Carlo \'al- 
giilio, era porest5 di &i i i i i . i  rieli'arino 147i>; cfr. t ? ~  I A I /  Coniune di Chiori, e A .  
\ ' A L E N T I N I  Carlo Vcilgulio letter<rto bresciuno del sec. X V .  (Brescia 1903) pag. 1 1 .  

(2) Cfi.  P. ( ~ U E A R I N I  LCI pace c i i  f fagmlo e il santuario votivo d i  S. Mnrw 
della Stella. (Brescia 1920) pag. 50. I1 docitmento è un atto i n  peigaiiiena dei 31 
ottobre 1506 da m e  coiisiiltato nellJArchiv~o H ~ ~ i i n c l l i  di Rassano. 

(3) A r d i .  Coni. di Bagno10 Reg. B. f 61, doc. 3 giiigrio 1528. 



poeta latino questo e maestro di grammatica di buona fama 
anche in Brescia, dove pure era salito in grande stima e 
notorietà un altro illustre umanista bagnolese, Ubertino 
Pasculo (1). Don Dornenico Vesponi prima di essere no- 
minato Arciprete di Bagnolo, vi aveva tenuto per molto 
tempo, insieme con la cura d'anime, anche una scuola di 
grammatica, e ladimagister viene chiamato nella relazione 
di visita apostolica fatta nell'ottobre 1580 da S. Carlo 
Borromeo (2). 

I documenti. che seguono, appartengono al principio 
del secolo XVIII ed escono perciò dal termine di tempo 
che io mi sono prefisso in questa raccolta; ma l i  pubbli- 
co egtialmente perchè recano una testimonianza sicura - 
alla organizzazione comunale della scuola già sentita sul- 
la fine del secolo XVII in un comune di secondaria i~n- 
portanza come era Bagnolo in quel tempo. 

Ad!' 28 Ottobre 1709. 

Stando la parte presa dalla Genera1 Vicinia di far la scola 
dele Ietere come in terminatione della Generai Vifinia sotto l i  
31 Dicembre 1694 i n  libro delle Ordinationi f. 50, hanno l i  rit 

sirpra Congregati ordinato dì far la scola delle letere et a tal 
effetto sono comparsi per Maestri l i  infrascritti: 

11 Rev.do Sig. D. Filippo Galvano, voti affer, n. 9, e neg. 1 
Id. D. Gabriel Maroccho, id. 

I1 Sig. D, Bastiano Carnevale, id. 
Il Sig. Antonio Cassa spetiario voti affer. n. 5, neg. 5 

Sono restati eletti per Maestri alle scole per l'anno 1710 il  

Rev.do Sig. Don Filippo Gaivano 
Id Don Gabriel Mai-occho 

11 Sig. Don Bastiano Carnevale 

( i  i cfr. i l  capit. Gli uonii~ri illustri cfi Bagnolo Mella inedito, e i l  mio arti- 
colo VI: urnanista bagnolrsc a Costantinopoli in Brixiu Sacrn I 914. 

(2) cfr. P ,  GULRRINI Gli arcipreti della pieoc di Bagnolo Mdla nei sec. X V l  
(Pavia, C .  Rossetti 1907), 



Mentre però che si cordino con il salario, qual salario sono 
stati d'accordi in scudi ottanta uno tra tutti tlei, che sono pic- 
cole L. 567; che toca per cadauno L. 189 piccole coiiie da De- 
creto dell'II1. et Eccel. sig. Capitanio de Bresea, l i  25 Febraro 1695. 

Capitoli htti alli Rev.di r t  Sig. Mngestri alle scale delle Lekre,  
qualli sono restati eletti li 28 Ottobre 1709, in qiiesto libro al 
foglio :intecedente n Bussole et Ballotte delli Sig. Sindici, quali 
sono il ?l. Kev. Sig. D. Filippo Galvano, il M. Kev. Sig. D. 
Gabriel M;irocco, et i l  Sig. Sebastiano Carnevali in lire cento 
ottantatiove per C H ~ ; ~ U I ~ O  con l'infrascritti capitoli d'esser invio- 
labilmetite esseguiti sotto pena ut infra: 

P. Che dehbono incominciare la scola suddetta dopo la fe- 
sta di tutti li Satiti et teminarla i'ultiinu giorno di Agosto con- 
forme l'uso cielle altre. 

2" Che vetiencio qiialche festa fra la settimana nell'inverno 
noti possiiio dar agli scolari alira festa. Nell'estate poi ne possi- 
no dar  la iiietà de iiii giorno, et iion venendone alciine, che li 
.\laestli possino dai di vacanza ttitto il giovedi nell'estate e t  la 
iiiettà in teiilpo d'inverno. 

a 

30. Che non p o t e n d o  per affare importante yualch'uno 
delli Maiestri assistere alla scola debb:iiio in sua vece sostitiiire 
altra persona habile a tal officio. , 

-i0. Che l i  Maestri sieno obbligati insegnar alli scolari il 
leggere, scrivere ei ciinteggiare, come atico la Graiiiniatica et 
Prosodia sin a1 segno di portar li scolari alla scola superiore 
delli Rev,di P. P. Giesuiti di Brescia. 

5". Che l i  Maiestri suddetti non permettino in inodo al- 
citiio che si giochino in scola da persona alciina iieanco per tit- 
foio de ricreattione, acciò non habbino critivo esempio li scolari 
per talli giochi. 

6" Che l i  Maiestri debbano ritrovarse in scola per tempo 
et la niedesiriia durare debba trei hore ia mattina et trei dopo 
pranzo. 

7O. Che se qualche scolaro fosse consueto discolo e che 
non volesse star all'obidienza delli Maestri; che l i  niedesitni sie- 



no obligati d a r ~ e  parte alli  Sp. Sindici per quelle resofutioni che 
atimaranno megliori. 

so. Che l i  Ilaiestri siano solo obbligati ad insegnar a 

quelli scolari che sono contribuenti con la Sp. Corniiiitità siiddettx. 

Io prete Filippo Galvano affermo et prometto quailto di sopra. 
Io prete Gabriel Maroccho id. 
Io Sebastiano Carnevale notaro id. 

Altra deliberazione quasi simile veniva presa dal cori- 
siglio di Bagno10 il 27 geiiriaio 1734 per ordinare le pro- 
prie scuole. 

Ed ora eccovi, egregi colleghi, i l  lungo elenco dei mae- 
stri bresciani del cinquecento: non è breve ma non è com- 
pleto. Altre ricerche potranno aumentare di nuovi noiiii 
questa lista, potranno aggiungervi copiose notizie e docu- 
menti; ma l'elenco che io vi presento servirà - lo spero 
di utile guida a chi vorrà fare più e meglio di me. La sto- 
ria della scuola, come la storia cii tutti gli altri istituti, 
ha bisogno di essere ricostruita pazientemente attraverso 
i documenti. Nomi e date, piccole e insignificanti indica- 
zioni biografiche, che possono sembrare noiose e inutili 
quisquiglie da eruditi, hanno la loro poesia, la dolce poe- 
sia degli sforzi generosamente compiuti da uomini mode- 
stissimi, per diffondere attraverso a tutti gli strati sociali 
la linfa perenne della vita intellettuale, per tenere alta e 
fiammatite, al disopra di tutte le miserie umane e di tutte 
le tempeste, la fiaccola della cultura nazionale. 

Questi modesti cultori delle lettere, che io vi presen- 
to, se non seppero distinguersi tutti per opere egregie, 
alimentarono però con abnegazione e con personali sacri- 
fici l'amore al sapere in oscure epoche di servaggio: i l  
loro nome almeno sia ricordato da noi con rispetto e con 
gratitudine. 



Ahaco (vedi Dell'Abaco e Della Torre). 

Alessandrini Lodovico canonico di Chiari (1500 - 1558) disce- 
polo di Giovanni Lorigolo e valoroso insegnante riella scuola di 
Chiari. Peroni Bibl. Bresc. 1, 26: Gussags Bibb. Clnrertsc 1. 257. 

Aquilini Camillo sac. (1580) maestro privato siella parecchia 
di S. Nazzaro. 

Aragonese Sebastiano, figlio di Alfortso Aragonese di Sala- 
manca, nato intorno al 1453, morì in Ghedi il 24 marzo 1516 
d'anni 63 e f u  sepolto nella chiesa della pieve dove gli venne 
posta una iscrizione, nella quale è chiamato ludimngister excel- 
lerltlssirm~s (cfr. P. Guerrini Uun fumiglio di pifhri br~scinnl d ~ l  
c~tqueceuto m. inedito). 

Armanni lacopo maestro in Brescia (1493 - 1498) secondo 
il Lodrini (Eletcm dei Crrnmnrntici br~sciatzi e.foresfieri che in Brc- 
scio nprlrow sruoln dal 1480 n l  1550 m. 33 della raccolta F i  
i n  Qiieriniana:) cfr. anche Peroni Bibl. Bresc. I.*43. 

Arrigoni Francesco bresciano, celebrato e fortunato mae- 
stro di lettere greche e latine e di poesia alla corte Aragonese di 
Napoli, per la cacciata degli Aragotiesi dovette ritoinare in pa- 
tria con la rnogljr. nia Iitngo i l  viaggio fu depredato dei suoi 
sisparnii e ridotto alla miseria. Nel 1508 preseiitò al Comune 
i i ~ i : ~  lunga siipplica per avere uno stipendio qiialsiasi offrendosi 
di aprire ana scuola. Il Comune gli accordò lo stipendio annuo 
di 1.. 150 planeti, ma noti sappiaino se la scuola fu aperta ne 
pes qilatito tetiipo vi abbia insegnato llArriponi, assai lodato per 
altro dai due co~iiniissari coniuiiali cav. Annibale Martinenyo e 
dott. Francesco Castelli, per la grande dotvina e gli ottimi co- 
stuiiii. (Provisioni vol. 521 fO. 21: Zaneiii in  Comm. Afenco 2 896 
p. 32: cfr. anche Peroni Bibl. Bresc. I. 49). 

Barberiis (de) Marcantonio ni. di granintaticn, nel 1534 in- 
segnava ai figli dei tre fratelli Albertani qm. Nicolò, abitanti 
presso S. Michele al Castello. 



Baruzzl Giovanni Maria sac. ntaestro privato nella casa del 
nob. Atiselmo Foresti (1580). 

Becichemo Marino da Scutari, detto lo Scofrmse (n. 1468) 
educato in Brescia alla scuola di Cristoforo Barzizza e di Giovanni 
Calfurnio, dopo aver vagato per varie città esercitaiido I '  irise- 
gnamento del greco e del latino, ritornò in Brescia nel 1503. Il 
28 agosto 1504, presentò al Comune i l  suo coiiinieiito letterario 
sopra il Plinio secolido e fu riconosciuto degno di essere assunto 
definitivamente al pubblico iilsegiianzento in sostituzione del Ta- 
veri, coll'oiiorario di 112 dricati. Insegnò in Brescia per 16 ariiii 
(1503- 1519) e con molto plauso e profitto dei suoi niinierosi 
allievi (Zaneili i11 Cmnnl. Ateneo 1896. p. 30 -31: Michaud Biogrn- 
grafie Llniverselle). 

Bedlzole (da) Faustlno. In una poliza del 1568 (vol. 84) 
Giov. Battista Soardi si dichiara a herade di Detti del q . c l i  ;IJ.r'$ 

Faustino da Bcriizoli prqfessor de gramntichn nred idc  mio Ira- 
tello» e denuncia una casa ti S. Clemente, e due piccoli fondi 
a S. Zeno Naviglio. 

Benedetto da Firenze: da una provvisione del Coniune del 
1436 si apprende che da varii anni si era stabilito in Brescia per 
insegnare scienttnm artis mefrice sen abacorurrr, e che nell'inse- 
gnamento si era acquistata niolta celebrità. 11 Comune delibe- 
rava in suo favore itiio stipendio di 1111 ducato d'oso ogni mese 
onde non fosse allettato da altri ad abbandonare la città. (Arch. 
Civico Libr. Provis. vol. 487, f. 12 e 129, delib. 9 gennaio 1436). 

Benivolo Glev. Battlsta ridotto in grande povertà oh cnln- 
mifates temporum, nel 1518 riceveva dal Conitine un  soccors'o di 
L. 75 pianeti, anche in considerazione della perizia e del lungo 
servizio prestato iiell'insegnaniento della grammatica. 

In lode di lui scrisse il Balneacatto un epigranima per gli 
opuscoli De liternrum educat~one riveduti e recensiti dal Benivolo. 
(Cfr. Querinl De Brixiarm Literatura t. 2, e Zanelll in Cornnt. 
Ateneo I896 pag. 35 nota 1 ). 



Bensoli Lelio maestro in firescia circa i! 1530 (schede nis. 
Lodrini i11 n s .  34 coll. Fè della Querinian:i). 

Beretta Giacomo di GuttoIengo : i l  l 9  ottobre l470 i 1  co- 
miine di Biescia gli coiicedeva la ciitadi!iaii~a: Vadit p a ~ s  qiiod 
egregiiis et  doctiic vi1 Al.1 Iacobtrs Ber e+a CI? Gotieler~go gi am;i 

ticae et Rhetor icae  professo^ cieettii ci\ is et tiiinieio ci1 iiiiii no- 
strortrtn agsegettir cimi Iiliis e i  desceritibiis siiis . (I [ i ) t t  I J ro i * t s .  

503 f .  '7). 

Giov. Bnttkiri s i rn  . f i ~ l f n ,  (1. 37 1 
g[t?!fo!  f l i [  

Dinntr sua sposn n. 28 \ 

Sitlererr 
Candida 
Giov. Pnoh  

Bertoglio Giov. Battista figlio di Giov. Francesco predetto, 
nato circa l'anno 1531, era aiicora vivente nella caslr paterna di  

via Larga l'anno 1588, nel quale presenta la polizza ci'estiiiio conle 
ntarsfro de sclroln. Aveva allora 58 anni. E' compreso nell'elert- 
co del 1580 sotto la parrocchia di S. Lorenzo. 

7 - Coiliine~ltn:i Ateneo 



Bertoni Andrea sacerdote, maestro nella casa di D. Alda 
(Coiifalonieri ?) (1 580). 

Besini Angelo era notaio e niaestro di graiiiintitica in Caiva- 
gese nel 1494: in una pergamena del 18 febbraio 1494 (Bibl. 
Qiieriniana, A t t i  dti  herzeficio di Bnrbnine di  Lii~ertzn~o) si sotto- 
sci ive: Egn A ugelns Besiniif. q. d i t i  loat~nitli g r n r a  /~rqfessaris 
de Cnlr)rtsesic, f i r~bl .  inztlrrini~ n l t rh r : tde  riotcrrius etr. 

Boccardo Gianfrancesco da Castelgoffredo, sopi'aiioniinnto 
Ptlade, insegnava a S:11ì-, sulla fine del sec. XlT,  c il Briinati lo 
dice motto tra i l  1499 e i l  1506. i Brnnati Diziotrnrio &gli 110- 

rnirt~ ~llrrstr-i [ie!ln Riviera di Snlò p. 40: Cocc h etti. Del rrzovimet~tn 
ir~teilettuale p. 78). 

Bolognini Balognino fu iiiaestro di graiiimatica iiella scuola 
della Cattedrale nel bierinio 1565-66, il 10 marzo 15'70 vi f t t  tio- 
iiiinato di ~ i u o v o  per liti trienio, iiel 1580 risiedeva iiella parrocchia 
della Cattedrale. 

Bonfadino Don.....,. sac, iiiaestro privato nella casa del cav. 
Diiranti a S. Maria in Caichera (1380). 

Bono D. Battista e Tartelli Il. Battista a praeceptores Grarii- 
itiaticae in terra de Claris (1565) fiieiiint a I?ev.iiio Episcopo 
admoniti tie legant ve1 ittterpreteiitiir libros obscoenos i i t  Ovi- 
diuni, et yuod legant Caiiisiuni clericis, salteiii certis diebus ». 

Aiiibediie erano sacerdoti di ottimi costumi ed e'iercitavano la 
cura d'  anime. i l  Bono come catioiiico della Coliegiat:t, i l  Tos- 
telli come coadiittore del pret-osto e c:ipi)eliano ciella Discipliiia. 

(Guerrini Atti visita Rollmi p. 65 e 69). 

Bosio e de Bosis Andrea: suo figlio Saluiiione, presentando 
la polizza d'estimo nel l368 (PuLzzr Querrrr. vol. 18) lo chialila 
J4aestra che jit di grnnrntica in Cittcrdelka nuvn. Ad urla faiiiiglia 
de Rosis, proveniente a Brescia da Breno, appartenne circa lo 
stesso tempo il pittore Giovita qni. Osiorio, nato intorno al 
1518, e del qiiale abbiamo paiecchie polizzc cl'cstiiiio. 



Brescianini Santo professore di graniiiiatica e di logica in 
Rrescia, nel 1517 presentava la sua polizza d'estinto, dalla quale 
iisiilta di anni 45, e nato quindi circa il 1472. 

Britannico Giovanni di Palazzo10 (1430?-1318?) ~ltnanista di 
11101to valore, coi'rettore, coiiiiiieritntorc ed editore acciirato di 
testi latini e greci ad iiso delle sctmle. Uscito di fartiiglia bor- 
ghese, nella quale però era tradizionale l'amore ai biisni studi 
letterarii, il Britannico diresse i11 Brescia urla scuola di lettere 
freqiientatissiriia, e per cinqiiant'anriì (dal 1470 al 1518 circa) 
insegnò a ~iuinerosi discepoli il  gusio della liilgita latina attra- 
verso i miglioli autori cl:issici da lu i  preparati con molta citra 
per Ia stampa. 11 Britarinico iiieriterebbe una inoriografia specia- 
le: di lui buone notizie in Quirino De Bri.c.innn Liitmzturn, Màz- 

ruchel l i  G/i sr~ritiorc d'iiizl~r~, Peroiii Bibliotercz bresci~,m 1. 197- 
200, Cocchetti [)e/ r t z o t ~ ~ r ~ ~ e f ~ t o  i/rtellcrtf~nJe n Brescia pcc., G ussa qo 

Tipogrniin brcsc~nnn u Lechi Delltr tif~ngrnfict brescirrrin ecc.. 

Bulino Vincenzo sac. iiiaestro privato i~ella,casa della con- 
tessa. ..,... (Avogadio o Mastiiiengo?) nella parrocchia di $. Mes- 
sandrii (1 580). 

Cafaneo Giovanni uiaestro di lat ino c di greco (trrrrusqrte 
philologiae profissor) iiisegiiava nel l331 e 1534 in casa del nob. 
Giacomo Kodengo. Nel 111s. F. 1V. 9 11. 21 della Biblioteca Queri- 
niana si conservano due sue riceviite autografe da tile pubblicate 
i n  Brivin Sawn 11. (1911) p. 371-72. 

Cai Pietro (1580) in Brescia. 

Cakppfo Andrea grnmmatice prqfessor tiel 1543 f i i  condan- 
nato a pagare la riiiilta di L. 250 planet, soiiiiiia assai rilevante 
a quel teuipo; non potendo egli soddisfare f i t  messo in carcere 
e per liberarlo il Comune deliberò, il 24 dicembre 1543, dì far- 
gli grazia di poter pagare iii dieci rate annilali, onde potesse 
uscire dalla prigioae e attendere a fare la ~cr iola  (Provis. vol. 
537 f .  29-30). 



Camaidini Giovanni sac. maestso privato nella casa del riob. 
1-itca G a \ w d o  a S. Afra (l5S0). 

Canali Giovanni Francesco nel 1542 fu assilnto dal Coriiii- 
ne di Brescia per la sciiola dei faiiciiilli poveii col salario di 2 

tlucati :il mese. Nel l515 fu confsriiiato per uii aliio ilietinio 
(Zanefti i n  Cornnz. A t ~ n e o  1896 p .  42). 

Canto Gievanrii Vincenzo di 54aiierbio, illaestro di gsaiii- 
iiiatica a Bresciri e poeta lati!io di qiiaiche merito. Era liipote 

dell'uniariista Daniele Ceretc e di Lniita Ccreto. Ne1 codice cas- 
taceo cjusriniaiio C. I. F. si trovati.) pasecchi calmi latini di lui, 
forse autografi, Ìia i qiiali dite epitafi deilo zio Ceseto e iiiio 
di Caiime:.io P:irabea~o, iin'ode all'imperatore Xla~simi1i:ino pes 
invocare la pace, e poesie varie agli amici Aiiionio Gabia~lo,  
G i s ~ l a i n o  I'atengolo psofiigo a Cre!iioiia, Fra Ottnvio Pai~tagatc, 
di hlaiierbio archeologo ir~signe, Giio!a~iio G a s ; i ~ d o  podestà di 
Oi.ziriiic)vi, ~ ~ o n r t r ~ i c c t  Ippoiiti de ?&intiia, Agostitio Cocciario, 
Aurelio Fsnriciii, lppolito "\larti~;eii~.:o e Giustino Lazzaroni. Qiiesti 
casiili, di  ci iscrtfio valore letterario, danno nr.tevoli saggiiagl i 
sliile refazioni persoiiali dell'aiitosc e siilla vita lettcsasia bre- 
sciaiia delici prima metà dei ci~iyriccento, nella quale l'a. è vissiito. 

Capriano Gior. Pietro. Noli sappiamo se anbia i~ibegiiato n 
R!escia; eia 1:eiò i ir i  iiisegriaiite di belle lettere e 1it.1 l555 111th- 

hlicò i11 Venezia iin biiori tratt:i:o di iettoiica, dedicaiitlolo a!l'a- 
postata Don Celso ?lartiiieiigo, che ititoiiio a qiiell'ep?cn aveva 
smesso l'abito e i! nome di Carioriico agostiniano per passase 
alla riforma cnlviiiista, ed aveva iipreso i l  sito nome di famiglia 
conte Ulisse Martinei~go da B;irco. 

Di Gfnv. Pietrd Cnpriirrto Bresciano della rlcra poetica libro 
uno n2 conte Ulisse Mnrtinelr~o. -- !(i Viiiegin 1555. Appresso 
Rologriino Zaltieri, pp. 48 in rion n u ~ : ~ .  L'ultimo capo tratta 
dell'arnore lielle cotiiposizioni del Petraica e da in fine, come 
esempio letteiario, una cita Eglogcl sopra il Irrrncnto d~ N. nella 
nbsentin di N. (cfr. Peroni  Bibl. Bresc. e G. Toffanin  La firze 
ri~ll' Ut~~crrresirm, TOI  ino, Bocca, l920 pag. 53). 



Carminati Domenico (cfr. Libr. Pr,nvis. del corniine di Rre- 
scia 30 dicerii. 1524). 

Cigognini Pietro Giacomo dal 1567 al 1378, anno della 
m a  morte, fu maestto nella scuola gratuita dei Poveri a S. Zri- 
nino: forse era sacerdote. 

Cinzio Faustino maestro di Gianfrancesco Conti da Quili- 
zano, detto lo Ston (O. Rossi Elogi p, 221) itisierne con Gio- 
vanni Britannico. 

Colombi SalvatoiSe sacerdote, triaesti o per un solo armo 
(1"79} nella scuola gsatuita dei poveri s S. Zarlino, ii!iiiiiciÒ per 

t ecarsi a Bei.gnrno. 

Compostis (de) Ventura (v .  Proi*is. del coniiine di Brescia 
29 maggio 1518). 

Conti Domizio da Qiii~izano, iratelln di Gianfrat~cesco Conti 
detto Ouinzi(rnn Stoa ( 1  Wi) - 1 jji), ehhe sciiola i i i  Brescia. 

Conti Giovanni d a  Qiiir i~ano, (1480 1529) padre del prece- 
dente e dello Stoa, secotido i l  Lodririi ebbe sciiola in  H~escia. 

Conti Gianfrancesco dn Qriirizario, detto lo Ston (1484- 1557 b. 
t 

Intorno ai Conti cfr. Peroni R,b/. B7e.i~. e G. Nember Nofizrr 
sui letfemti di Quinztrtra 111s. della Qiieririiaiia: iritoiiio ~ 1 1 ~ )  S t m  
cfr. Flarnini I /  C i n q n ~ r ~ t l t o  pag. 125, 

Cornevaldi BrandimarCz ( 1  530) iiell;i pari, d i  S. Alessnndi C*. 

Cossisani Lilerezia (1580), iilsieme cori Cniteriria Maestrini 
e Lucia Scalvitii, è anriorata tiella parrocchia di S. Giorgio: sono 
soltanto queste i i e  le iiicegnatlti feminitiili della città, e i l  ti.0- 
vurle tutte tre nella stesm circosciizione parrocchiale, cne era 
limitatissitiia, mi fa  sospettare che teliesseso in coniuiie una scuola 
o convitto femminile. 

Costa Francesca (1580) a S. Nazaro. 



Cozzani o Cocciano Gabriele sac. piissiitio, fu segretario 
di S. Angela Merici (15401 e ne scrisse ii testarnento e le prinie 
note biografiche (Doneda Vita di  S. Angela Meriri e Peroni 

Bibl. Bresc. I. 301): dubito che s i  debba identificare col Gnbriel 
Cossnno ricordato dal Cozzando (Libr. Bresc. p. 1. pag. 96). 

Curti Francesco (1580) a S. Alessandro. 

Dell'Abaco (vedi sotto Della Torre) 

Della Costa Giacomo maestro di grai~imatica, da una po- 
lizza d'estimo del 1517 (vol. 30 deile Polizze in  B. Queiiniatia) 
risiilta figlio di un , I l .  Zoartr~e de In c9sfn dr. Bergamo tiritore, 
ritadino dr Brrssn rxtinmto in In s~conda quadra de S. Faristitìo: 
in qiiell'aiino abitava col pacite, vecchio di 60 anni, nella con- 
tsnda del Calmine e veniva denuriziato conle M.o Jncopo rrragi- 
sfro & schoia Tuo lido de nn~zi 30. 11 10 ottobre 1533 egli stesso 
piesentava !iii'altra polizza famigliare dei suoi beni patrimoniali 
per conservare la cittadinanza bresciana. Aveva 40 anni, moglie 
e sei figli, e abitava ancora, con la faniiglia, nella modesta casa 
patei ria del Carinine. dove era forse cessata I'iiidii~tria della tin- 
tolia per dar luogo ad una scuola privata. 

Oella Scola Francesco insegnava gt'aiiirnatica in Brescia 
nel 1434 (Pro~vis. 15 gennaio e ! l  diceiiibre, vol. 486 pag. 114, 

117 e 310): ebbe il cognoiiie deIlrz Sroln dall'esercizio dell'inse- 
gnarnento, e sebbene questo fosse ricoriosciuto utilissinio, il Co- 
niutie non gli accordò un piccolo onorario, che egli aveva do- 
mandato perchè i guadagni della sua professione di insegnante 
gli erano insufficienti. 

U n  Mngister R~rnnrdo rie In Scholn de Travaindo condannato 
irigi~isramente d:~l  Giildice dei Dazi ad una niulta di L. 32 pla- 
net, ottenne dal Comune (Prorlis. 19 aprile 1504, vol. 519 p. 121) 
di essere assolto dal pagarneiito, avendo dimostrata la sua inno- 
cenza. Non consta che egli fosse ntaestro di scuola perchè I'ap- 
peilativo di mngister veniva dato alloia ai capi-officina. 

Della Torre Taddeo ingegnere e insegnante di niatetiiatica, 
sopratirioriiiriaro Trrddea ddllAhnco. Egli insieme con Virgilio 



Bornato fìi incaricato dal Coi~iune i l  24 rnaizo 1468 di fare iiti'in- 
chiesta sulle ritberie e i danni dati da quelli di Gasdotic V. T. 
a l  monte Palosso, di proprietà della città di Brescia (Archiv. Ci- 
vico, Liber. Proil. vol. 503 f.o 128). L78 aprile successivo i1 Co- 
mune gli pagò lo stipendio di L. 10 planet q iIrn /~roivkiorz~ rctlirts 

crnni finiti die XXVliI mrrrt[i proxirne praeferiti B (ib. f.o 133). 
Il 1 Luglio dello stesso anno 1168 a Deliberatum est quod M n -  
gishn Thadeo &I Abnrlro fierì debeat bulletta pro una andata 
facta ad terrani de Botesirio ad inerisura~n possessioiiis et etiani 
pro diebus qiiibus stetit occiipatus ad livelfandum navigiiim fien- 
durti et extratiendum de lacii Isei et conduceiiduiii veisus ciaita- 
tem » e i l  5 agosto successivo a Pro M.ro Thaden Abnchistu si 
commette ai Sindaci di vedere se deve essere retiibuito, oltie 
la provvigione ordiiiaria de livellntwa per cunr f i t ta  dt  NUVL- 
g-io quod tractnfur rielier~ rtìndriri de iucu Isei .. 

11 26 agosto fu deliberato un competiso straordinario a lui 
ed al nob. Giovaiinitio Prandorii pel la livellatura del Naviglio. 
Ela quindi I'ingegner e ~nuriicipale : difatri i l  17 aprile l469 f i i  

dal Conii~ne steso un nuovo concordato con M.rn Tndden della 
Torre nbachisfn con salario atiniio di lire dieci e l'obbligo di fai 
misure, livelli, designamenti ecc. per il  Comittie di Brescia. 
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Delpozzo Giovanni. Angelo maestro nella famiglia dei no- 
bili Palazzi a S. Zeno del Foro (1580). 

Ilalci Camillo (1580) nella parrocchia di S. Lorenzo. 

Donzelli Nicolò sac. (1580) a S. Nazaro, era maestro di scuola 
f i l i 0  dal 1568, aliiieno, poichè in tale mino prestò il  prescritto 
giuramento diniianzi al veecovo Bollatii. 

Dusini Dusino d~ Vestone, prete e inaestro i r i  casa del cav. 
Cesare Calabrese di Acquafreddti (1588), d7:iiirii 23. 

Facchetci Girolamo di Bornato, abit. in Brescia nel 1517 e 
1534 quadra 3 a  di S. Giovarn~ii, n. 1484 cisca, possedeva alcuni 
fo~idi a Bornato; iiel 1517 era già vedovo con tre figli (Fausti- 
no, Sofia e Maddalena) e teiieva coli se la vecchia iiiadre vedo- 
va, di nome Donienica. 



Faustini Domenico sac. (1580) fu quindi canonico della Col- 
legiata di S. Nazaro (1594) Vicario generale della diocesi nel 
1622 e nel 1625 (cfr. Fe d'ostiani /ruiize dei victrri vescovili - Bre- 
scia 1900 p. 74-73.) 

Faustini Giacomo (1580) nella parrocchia di S. Giovanni. 

Ferrando Tomaso di Treviglio, sacerdote, insegnava in Bre- 
scia, in Cittadella vecchia, l'anno 1470, come dal!a seguente de- 
libesnziorie consigliare 30 niarzo 1470: « Itent captum est quod 
~nagister Thoiiias de ferandis qiii regit scolati1 granlatice in Ci- 
vitaciila veteii siiniliter exemptiis prese1 vetsir pro forma rtatilto- 
iuni (Arcli. Civico, Liber Piovis. 503 f.o 215). Intorno allo stesso 
anno iriitih in Bsescia una Tipoglcfia, che ebbe poca fortuna, e 
nel 1479 fu ilomitiato parroco di Poncarale, doiide ritornò a Ble- 
scia, dopo pochi mini, per ripreiide~e l'arte tipografica e forse 
anche I'insegnamento (cfr. P. Guerrini i 2  prinzo tipografo hr~s r in -  
m, Pavin 1905, netln Rivisicl dl s c i ~ n z ~  ctorirlz~ anno 1905). 

Florenio rerenzo discepolo del Tavesi. 11 siio vero cogno-  
me esa Fioriui, latinizzi\to i n  / ' ioreu iu~;  abitava nella contrada 
S. Antonio, psesso la casa del Pocctilo, e sulla porta della sua 
casa aveva collocata questa pomposa iscrizione: 

Nel 1502 aveva preso parte ad una astiosa polemica insorta 
fra la scuola del Britaiiiiico e qiiella del Taveri, pul)t?iicando iriia 

sedicente npolofin, che è ;in libelio veletic,so contro diie discepoli 
del P,i itatiriico e la siia ~.iccndei?lin (Cocchetti I ~ e l  nm~inrento intel- 
ieftuaic ecc. p. 80- 81 Cozzando /-;D. flresr. I p. 196). 

Fosco Lauro di Chiari, tnaesti~o di granimatica e o i p n i s t a  
Bfignolo nel 1538, doiide si s:icroniandavn con la lettera segiiente 
u Al l r i  /21.r11ir pntrt~nrr s t  s i g ~ n r r r  rnrn la sipinrn F-ml ' i r t  da Cinrtì- 
Dnrn rìn r r t P  hotloratn slgtloru nrin nbservntissinra n I 7rolalgisi D 
per ottenere il posto di maestro e di organista a Verolanuova: 



Ill.ma patrorra et signora mia 

Lo amor qual io porto et haveriio portato nijo padre et mi 
alla S. V. mi farà venir verso di quella Iie le siiffragie nostre 
i11 pigliar fastidio per noi: io mi son mosso a scriver questa mia 
n V. S. perchè era qiieste giorne pasate quando foseiiio mio 
padre et mi yiia a Virola, noi cercando de voler venir a star a 
Virola peichè io so che V. S. ne ha tolto graiidissinto fastidio, 
io aviso quella come mio padre rioii se po partire, et perchè io 
so che V. S. me niutarà ir i  tuto questo, io mi son disposto de 
veiiirge io et far qiianto sarà de bisogno nla terra circa insignai. 
a scrivere et far conti asai de diverse sorte et de insigriar de 
gianiaticha tutte le borie parte che sarà mai iinpossibile, et far 
che tutta la tersa se1 contenterà di iatti iiiey et far hot~ore a V. 
So; dapoy peschè la signoria del signor conte Bruiior et i l  dilet- 
to signor vostro fratello il signoi corite Liicretio a ditto di ftis 
far urlo oigano in la eclecia vostia, io piacendo afe signoi ie vostre 
di sona110 io io sonarò, si che io con per tar tutte yuelle cose 
che sarà mai impossibile a far; de il iiostlo savon ogni zoiiio 
se iie vn via qualche pocho et p i ì ~  piesto che salà possibile io 
non inancharò di spararlo e t  portaremo l i  ditiari a V. S. si che 
io viiiirò zoco f i a  giorni trei et citncliidiremo ogni cosa; non 
altio et qui fàiò fine. A V. S. con tiitto il cola iiie li  iicomando, 

Da t~agiiolo ali 7 di novenibrio 1538. 
Di V. S. bon et fidel servitor 

Lauro fosco da Chiare. 

Da Bagnolo coli lettera 20 novembre 1538 Ginconlo da Chia- 
'e, padre di  Lauio Fosco, si sctisava col coiite Liicrezio di non 
poter andnre :: Vesola ad assiiiiiere l:i scuola per rioii nvervi tro- 
v:ito la casa d'abitazione it gli ninnt-lnva i l  figlio Lauro «con rrrr 
poclzo de gamberi>. (Archivio civico, Corteggio Gamhara). 

Gandinl Pietro Maria nella parrocchia di S. Nazzaro (1580). 

Garzoni Bartolomeo insegnante di Uilianità e Rettoiica tielle 
scuole pubbliche del190spedale Slaggiore, fondate col legato del 

nob. Cailo Bornati. Piibhlicò nei l600 a Brescia un voluirietto, 
che contiene alcuni vessi latini ed italiaiii, la dissertazioiie I< Oru- 



tin qrrne idibus sextilis ad snpientissinzos Mngni Hospitalis Bri- 
siae Decuriones pro grntìnmnr nctiow :, e i due Discorsi a Da 
libera?~urrr artìzmr Inrtdihrts oratio hnbita Brixine iri templo Divi Lu- 
cap Hospitalis Magrti nd /V. I(nl. Novem. MDC. » 

e In prirnunr Tuscnlnnorum qunestionum Iibrunr de nnimorrrni 
inznzorfalitak et nrorte contemnenda, praefnfin hnbitn irr exedra 
Magrti Hospitalis Brixine tertio Nonar. Noverri. 1600 B. 

(cfr. Bartholoniaei Oarzonii nd PeriZìustres et arnplissirnns ma- 
gni Hospitdis Brixine Decrtriones Orntinnes dune cum Praefatione. 
Brixiae, Cominue Psaese~iius typis excudebat, 1600, pp. 60 in  8. 
con bellissimo stemma delP Ospitale delineato da Leone Palla- 
vicino). 

Gavardo Vincenzo nella parrocchia della Cattedrale (1580). 

Genovese. Un maestro genovese, del quale non si dice i l  

nome e cognome, f u  raccomandato da  Suor Pierina Maggi doiiie- 
nicaiia di S. Caterina, alla contessa Lucsezia Ganibara Gonzaga di 

Verolanuova, con la seguente lettesa (Archivio Civico Carteggio 
Gambarn) : 

Magnifice et Generose d.ne Lucrecie de Gambara cotnitisse, 
niultum honorande. Zenese presente latore, qual è stato altra 
volta in casa nostra per refermatore voria accazarse in quella 
vostra terra de virola: lo ariconrando quanto so e posso a V. M. 
per essere dotto e suficente in quello exercicio de tener scola 
et  de continuo siie recomando a V. M. et a M a  Margarita. 

Brixie 30 Jannarii 1497 
Sr. pefrn d~ Mndiis. 

Geroldi Girolamo di Orlandino da Castenedolo, g.rnrr~rnnti- 
cae profcssor ac publfrrts unperiali nuctoritaf~ r~nfarius in Bagriolo. 
Or lmdino  Geroldi premise alcutii versi latini, di scarso valore 
letterario, all'ediziotie veneta del Srtp/~iertrenfrtrn di fra Giacomo 
Filippo da Bergamo, lodando ampiamente e l 'opera storica del- 

l'aii~ico e l'edizione accurata di Bernardino Ricci da Novara (Veiic- 
zia 1492: Orlnrtiiitu' CJìeroli Brixilrrti irt ontrtiferrzr~t Jncobi Fifippi 
bergornntis historinrn commertdatin et disticum). Cìirolarno invece 



riello atesso aniio 1492 compose un Carnrerr tie appnritinr~~ B. M.  
Virg-inis per il saiituario della Stella a Bagnolo. In un atto del 
31 ottobre 1505 (pergniiiena dell' ai'cliivio Bruilelli ) è ~ioriiinato 
come teste itii Hierotymus de Cnste~r~dolo grnmntnticne professar 
et  notnrius, e in :iltio atto dello stesso anno è detto Hierot~ymris 
de Girolriis. (cfr. P. Guerrini L n  pace di Bagnoln ecc. pag. 50), 

Ghebelino Stefano iiiaestro di aritmetica e geometria iii 

Btescin pubblicò iiel 1568 le Tavole brevissinz~ aritmetiche con le 

quali citrsruno ngeirollssintnmertte jmfrii, fur ' in U I I  tratto quasi ogni 
sorte dr. ronti, cnmposfe per Sfefnno Ghebelino Rr~sciann rf dello 
Scoh di ,M. Hiero~;vmo Cntonto N ~ ~ ~ / j r e . w  M~ltertmtico rnrn. - III  
Rr~srin,  wprerso Vicemi, d i  Snbbio MDLXVIII  pag. 88 in - Su 
noti tium. dedicate al cav. Nicolò ,$]berti di Bormio con lettera 
d a  Brescia il 10 ottobre 1568. 11 Cattaiieo era suo suocero e Sorse 
anche suo maestlo: il  Ghebelitio afferina nella prefazioiie <q che 
io neil r prqfrssrow ciPN'Aritin~ticn P /  Geomufria pratica gid qunl- 
che rrrzni versrrfo sono b). 

Gliidini D. Ghidino sacerdote, rriaestro di scuola a Trava- 
giiato nel 1572 G qui ceiebrat in ecclesia caiirpestri de Novato 
(Noiwfe di Lograto) diehus festivis, iiiercede fibi data ab horni- 
iiibiis de Novato; idei11 est ludiniagister de Travaliato, christia- 
naiii institutionem docet et coadiuvat in cura aniniartttii .. (Guer- 

rlnl Afti visifa Bollnni 1. 14 nota 1). 

Ghidoni Ghldino sacerdote, fu nominato maestro di gram- 
matica nelle scuole chiericali del Duonio l'aiitio 1564, ricoiifer- 
mato per il  biennio 1569-70, poi di nuovo per il trierinio 1573-76. 
(Archivio eapit.' Rggistr. I'.) Lo Spinola gli dedic6 i l  poema XVI 

Ad Ghidinunt Gyrillrint hrixinnrrm hZnphaei.fiIium liberoriun no- 
bilitntis doctorent z, e vari epigraiiinii del Ghidoni si trovano iiel- 

le opere dello Spinola come i dile segueilti: 

Ad fihidirrurrr Girillum Arixianum 
Ciir te Girillurn vocitant? te iioii riiage queniyuani 

Vidi Pieriis invigilare choris, ' 



Ad Spirrulnm Girillus 
Pliis aliis cunctis vigilasti, ut vidinius, ipse : 

Idcirco enitiiit Spiniila flore suo. 
(F. Spinula mediol. Epigramnii libr. I. p. 26-27); cfr. Pio Pa- 

schlni Un unianista disgraziato del cirzqurcerzto. Pubblio Fr nrtce- 
sco Spinola in Nrrovo Archivio verreto 1919 pag. 65. 

Ghirardlnl Bartolomeo da Salò, con nome umanistico chia- 
mato Parfenio, insegnò in Brescia greco e latino, coi fratelli Gio- 
vanni e Antonio (Brunati Dizionarktto ecc. p. 124 e Peronl Bibi'. 
Bresc. 111. 52). 

C 

Gorno Glovanni Battlsta sac. niaestro privato nella casa del- 
a nob. Samaritana Peschiera presso S. B a r n ~ b a  (1580). 

Inarna Nlcola della valle di Non, i~isegnante putiblico di U- 
nianità e Rettorica in Brescia per conto del coiililne, iniziò il 

SUO insegnaniento nella chiesa di S. Luca i l  26 ottobre 1589, leg- 
gendovi una pubblica pi'oliisiotie, che f i i  data alle stampe: Nico- 

lel Inamae nnartiensis ex conzitntu Tiroli - Orntro Irnbita Brivine 
in Templo Divi Lrtcae - apud Magnificos et CZarissimos Hospi- 
talis Mngni Prnesides -- e! rortscript. frntres, cum munus humn- 
nitntis pubblicc, prnfitendae srhi delegafim iriird 1'11 Kalenri. No- 
vembr. anno MDLXXXIX.  - Brixiae, apud Vinceirtium Sabbiuni 
MDLXXXX, pp, 36 in 8. S. n. 

In questa orazione loda la munificenza del Nob. Cailo Bor- 
nato, che aveva lasciato all'Ospitale i i t i  ingente patrimonio allo 
scopo di istituire una scuola pubblica s~ipeiiore di Umanità e 
Rettorica, ed accennando alle scuole e :illa coltilia letteraria in 
Brescia da una lode aiiiplissii~la ai Gesiiiti +e1 i l  loro insegna- 
mento nel Collegio di S. Antonio. In fine è pubblicata dello 
stesso lnatiia una lunga Ode de ia~rrii0u.s Brixine in  versi saffici 
di ititonazione secentistica. 

Questa scuola pubblica fu continuata da altri valenti inse- 
gnanti, fra i quali vedi pii1 sopra Gsrooni Bartolomeo. 

Lantana Marcantonio a proffssnr de Gramnticn qual hahitcr 
in confrnda de sardettn zoiosn in 5.n Ioaunis P d'anni 50, nel 1534 



aveva quattro figli iiiaschi Giovanni Orteasio, Gabriele Pindaro, 
Besnasdino Coriolano e Alessandro Deifilo cf in brzve ne n- 
sjxttn nltrix paga affitto di casa, ha poca entrata di censi e 
L. 200 da investire a mutuo (Polizze d'Estinto 1534). 

Laurls (de) Cosma, piacentino, nel 1580 era nella parrocchia 
di S. Cletiietite. Appartenne all'Accadenria degli occtilti col nome 
di Selvaggio e sotto qiiesto noiire p~ibblicò nel 1565 un Rngio- 
nnrnrnto nel rtnscimentn dell'Accndemia degli Occulti (Brescia, tip. 
di Giov. Fraricecco Marchetti 1555). Nello stesso anno Giovanni 
Antonio Taglietti o Taigeto gli dedicò un  epigraniiiia (De Cn- 
smo Lauro P;nrcdm in Arcarieniicz Occrr 'la silvirngo rtominntn in 
Cnrnti;rtt prnestmtYtm pnetctrrtrrt. - Brixiz, apud I. B. Bozola~ii 
1565). i i  I'esoiii (6;h'. Bresc. 11. 172) scrive che a ornato di cri- 
s?iat:i cosiuiiii e veisato nelle antichità e nella storia patiia, iiioiì 
vecchio i i i  Brescia l'anno 158s v .  Un elogio ne ha pure dato Ot- 
t a v i ~  Rossi che lo caiiobbe pelsoiialmerite (Eloyil historiri di Bre- 
.srra{ti iilustrf pag. 412-14). 11 Lati1 i lasciò alcuni apprezzati studi 
~s~tldico-geiieologici nel codice C. I. 4 della Qiiesiniana sotto i l  

titolo: Collcctc~izeiz d~ n r h ~  Bri t . i~  sive norwnrr nntiql~nrum fa- 
rrriiinrnm L'rixiar excerph  ex fnpid~bus et docanztn$is ecc... ». 

Leonardo [fra] ..... dei Conventitali, maestro a Calcinato nel 
1566: v Die ~iredicto (27 il4[/gg'in 1566) duni praedictae ecclesiae 
visitasentur Hev.iiius Episcopus fD,~ntertico Bollnni) audiens qileiii 
darli fratem Leonarduni ordinis S. Fraiicisci Converitiialiitm extra 
claiistra iriorari et i 11  terra predjcta Calcinati piieros docere gra- 
maticani, et c p i ~  11011 est conveniea qiiod hiiiiismodi fratres et 
seligiosi extra claustra rnorantur, statiiit terniinuiit dicto frati Leo- 
nardo ad d,:os menses ad redeundiim ad eius monastesiuiii, lo- 
cttni stim conveiijentem, et hotninibiis dicti corniinis ad invenieii- 
dutn triium magistrutii gramaticae loco ipsitts fratris Leonardi P. 
(Asch. Curia vesc. Atti visita Bollmi vol. 3. f. 253). 

Lazzaronl Agostino di Bovegno, ebbe il soprannome Lima- 
nistico di Satwu~o e fu discepolo del Taveri. Secondo i l  Peroni 
(Bibliofecil Bresciwrn 111, 193) pubblicò irna graiiitnatica, ?dita a 



Basilea nel 1546 e di r i u o 6  a Lione nel 1556 (,%lerrurir ,Il.lniori.i 
sive Grcarnmati'carum f~lstitictionrm libri decem). 

Longolo Giovanni di Chiari, circa il 1500 insegnò in Bi e ~ i a  
il latino e i l  greco. 

Luca Bernardo itisegiiuva graiiimatica i t i  Brescia I'ariiio 150s. 

Luchinl Camille bresciaiio (1580) neila parrocchia di S. Ma- 
sia Calch era. 

Maestri Catterina (1580) iiella parrocchia di. S. Gic)rgio. 

Maesti.i:ti Stefano ( l  580) nella parrocchia di S. Giovanni. 

Mariani Cristoforo sac. inaestro privato iiella casa della 
nob. Nicolosa [Averoldi ?] nella parrocchia di S. Nazaro (1 580). 

Martino.,... era ~iiaestro privato in Rsescia, l'anno 1469, pres- 
so la nobile fattiiglia dei Sangervasio. I l  coniune prendeva i l  17 
novembre 1469 la seguente deliberazione: Ordinatun~ fuit qiiod 
filius Comini de S. Gesvasio cassetur de Ciistodiis ciim sit scho- 
laris sictit per Mag.lli Martinuiii eiiis pseceptoreiii facta f t i i t  fides, 
cuni onines scholares i~iimiines a pcrsonalibils oiieribtis presei- 
vari soliti sint e (Arch. Civico, Lib. Provk). 

Marzoli Giuliano di Adio, saceidote, teiieva in  Brescia itna 
Accndettliu di stiidi letterari, m01 io frequentata ( ch. Cozzari do 
LEbrrr. B~ESC.  p. I. p. 141). Nei Cartnina selecta Fraricisci Facci 
habita ab eodeiti in soletiini tiiiiiiipho Divae Marifie Magdaleiiae 
celebrato ab alliiiliiis R. A.  luiiani Marcioli et ab codeni Facco 
dicata Pesilliistri ac Reverendiss. D. D. Georgio Seiittae Cathe- 
dralis Ecclesiae Brixiensis Carioiiico Poe~iitentiai io Piotonotaiio 
Apostolico et I. V. D. praestaritissiiiio - Biixiae, apild Sabbios 
[senza data] pp. 40 in 8 senza i~iimerazione, nella prefazione de- 
dicatoria, datata e nnstrn pnkaestra liternria idibus A ug. 1632, i l 
Facco esalta le virtìt del suo ntecenate Seiiiia, che l'aveva aiio- 
gato agli studi presso i l  Rev. Oiuliano Marcioli. Il maggior nit- 
irieio delle lioesie latine, dedicate a S. M. Muddaleila sono del Fac- 



co, ma vi sono piire un epigramma di Giov. Antonio Francia, una 
epigrafe anipollosa di Andrea Moretti, due epigra~iirni di G.  B. 
Marcioli, e in fine tre sonetti di Giov. Pasta e di Giacomo Pa-  
yliardi, forse allievi dell'Accadeniia privata delio stesso Marzoli. 

Mascara Bartolomeo, padre del iiii~sicista Florenzio orga- 
nista del Duonto di Brescia, f u  maestro di grammatica nella 
scuola dei chierici e cantori della Cattedrale. A lui furono dedi- 
cate nel 1533 le Scintille di musica, interessante trattato musicale 
di Giov. hllaria Latifiaiico da Tereiizo, pariiiigiano, che era niae- 
s t ~ o  di cappella della stessa Cattedrale di Brescia. Nel detto ra- 
rissimo trattato si trova una letterz latina del Mascara. 

Massini Francesco chierico (1330) niaestro privato nella 
casa dei nob. Cav~l l i .  

M azzoni T add eo t fe  Vertegritiis rie I.'nlg.rdio dc Pergrrntnschn 
grrrlnnzaticne pn$essar era iiisestro in Bagnolo Mella l'anno 1476 
(perganieiia dell'Archivio conitinale). La famiglia si assunse de-  
Firiitivameiite il cognome Vulgdio, Vergolio, dal paese di origine 
e da essa uscirono parecchi notai di Bagnolo, ilaiiott. Sfefano 
Valgolio podestà di Chiari nel 1437, e il letterato Carlo Valgu- 
lio, segret;irio del D i c a  Valentino (cfr. A. Valentini Carlo Val- 
gulio, Brescia 1903). 

Menoni Giovannl, abitante (1580) nella parrocchia di S. Lo- 
renzo, presentava la sua polizza nel 1568 {v. vol. 53 delle Polizze 
i r i  Queiiniana): aveva 40 arini, abitava con la vecchia riiadre 
Elisabetta e la moglie in casa propria nella contrada della Gar- 
zetta nuova e possedeva un forido e una casetta rustica nel su- 
busbio, contiada di Vergnano o dei Mirradelli. 

Mercanda Filippo professore di grammatica a Ghedi, i citato 
come teste in alcitni documenti degli arini 1506-1510 dell'Archi- 
vio coiiiunale di Ghedi. 

Mida (de) filuseppe sac. maestro privato nella caaa della 
riob. Paola Marini (1580). 



Mollnari Glacomo di Rezzato, sacerdote, iiiaesti-o riclla sciio- 
la dei povesi di S. Zatiitio e Rettore della chiesa di S. .M. delle 
Consolazioni (1 584-1 387). 

Monaci Battista (1580). 

Mondlnl Glovannl sac. niaestr o in d o m o  Chrrrttlitis ( 1  %O), 

Moretti Belio, maestro di aritiiietica e geometri:!, di antica 
faiiiiglia bresciana; tiel  1492 ti.!ieu*i iii Brescia una scuola fioreti- 
tissima e in quell'aniio dedicò ai Depiitari piibhiici iina stia ope- 
ra di Geo~ne:ria. lodnta dai coiiipetenti. 11 26 agosto 1492 il Con- 
siglio speci % ' r  delibesaaa di gratificarlo coll' assegiiasgli grarui-  
taiiietite per due anni la casa cotiiiitlale a mezzodì della torre 
della Palata, cioè i'appart:ti~iento esistente sopia ];i Mnciila de i  

Gi'atii, e l'assegtio nietisile di iin diicato. Ma la delihei-a~ione 
non ebbe effetto: i l  27 ottobre 1494, due  anni dopo, i l  Coiisiglio 
generale delibeiava di togliergli l'assegno iiiensjle di 1111 tii~catu, 
d i  dargli la casa per tre anni ina coll'obbligo di sorvegliate i 

pesi e le inisiire nel Coniune e di essere sempre pioiito a fare 
quanto gli venisse ordinato dalla Coniiinità. I1 30 ottobre 1394, 
come gli altii grammatici e maestri, otteneva la esenzione sta- 
tiltaria dai carichi coiiiiinali (Prov. vol. 513 f .  161 e 179, vol. 
514 f .  56). 

Nlgellnl Francesco (1580). 

Novall Giovanni Maria chierico maestro privato nella casa 
dei nob. Cavalli (1580) 

Ostiano (d') Glanfrancesco, nel 1517 era itisegnante a Ve- 
nezia, nia per non perdere il diritto della cittadinanza bresciana 
presentava all'estiriio civico la seguente polizza (Bibi. Querin. 
Polizze d' Esfinro vol. 91 anno 1517): 

Pro mngisfro Io: lrancisco de Ustiimo grnmaticne professore 

n. 99 - 2. Alextrndri. 

Poliza di beni di rnicer Zoaii fratic. Ustiano che fo de ser 
Zoaii pieio che fo de d.no Artiiilfo, citaditio de bressa ilabita n1 



presente in Venetia ed è professore d e  graiiiaticha ...,.... et paga 
i o  suprascritto de fitto de casa in Vetietia livri h0 al anno. 

Bochi: lo suprascripto ser Zoaii fsancesco de ani 48 
dona Margareta ancilla de  ani 50 
Augustina sua nepota da  riiarito, niii 16. 

Deniiiiziavn quiiidi di possedere tre fondi, di circa 14 pi6 

bresciani coniplessivanrente, nelle Cliiilsiise di Brescia, colitrada 
del Biocco, e di avere iin credito di L. 206 verso gli esedi di 
Agostino Osfiano e di  Lodovico Gorno, siioi parenti. 

Palatini Ortensio (1580) nella parrocchia di  S. Alessatidrc~. 

Pavia  (da) Benedetto calligsalo peritissimo. i i isegiia~a r-1 

iiiolti scolasi ogni geilere di scsiitiira, ina la sciiola non gli ieri 
deva a siifticieiizn per la iIiitiierosa faiiiiglia. 11 30 agosto 1491 

il Corisigli« speciale deliberava di dargli riti sussidio di 30 lire 
atinue per pagargli alineno I'al'fitto di casa; passarono due ;inni 
di itiirtile aspettdzione per i l  povero riiacstro, e i l  17 geri~iaio 
1493 nel Consiglio genesalr la deliherazioiie rion t'ii confei.ri1ata 
per tiiancaiiza dei voti necessari (Prov. vol. 514 f. 41). 

Pederbelli Andrea sacerdote e Rettore cie!la chiesa di S. Maria 
delle Consolazioiii. f i i  iioiiiinato nel 1580 niaestso tielia sciiola 
gratuita dei poveri a S. Zanitio, rinunciò dopo un anno ma ri- 
mase conie coadiutore riell'irisegiianieiito. 

Perini Vaierio già professore di granlinatica iiella rersa di 

Iseo, coli la fariiiglia propria e coi fratelli Tito, Marco, Andiea, 
e Teodosio qni. Giovarmi si t iaspc~ttò a Brescia, dove continuò 
la eciiola. 11 9 maggio 1508 i l  Coiriune accordò a lui ed ai suoi 

. fratelli la cittadinanza bresciana (Provisiotil vol. 521). 

Picardi Marco bergarnasco, ;erine a Brescia intorno al 1470 
come tiraestro privato di case signorili: in iin codicetto perga- 
iiienaceo di niia proprietà, che credo aiitografo, sono raccolte le 
sue varie co~itposizioni poetiche, nelle qirali si rivela un itnia- 
riista di qualche valore; questi versi hiirino talvolta referenza ad 



avveninieiiti cittaciini e serio iii~portaiiti per la siosia dello lettere 
a Brescia siilla fine del quattsoceiito. Uiiica sila cc.>iiiposizione, 
stampata in Brescia dal Farfengo, è I'Ornfio uuptinlis per i l  iiia- 
triiiiotiio di Margherita Pasacleta col coiite Galeazzo da Thieiie, 
che il Pesoni (Bibl. Bresc. 111. :)O) afferma stampata nel 1500, w a  
i l Rei ch i i ng  ( A  ppendices nd i in j t l  i!'- Copitzgeri Repn r torirrnz hibliogr. 
n. 678) dà senza anno di edizione. Già nelle inedite poesie latine 
i l  Picaido ha v a g h i  cenni xlle siie condizioiii faiiiigliari, che 
sembrano essere m t e  non sempre molto oneste, sebbene si pro- 
fessi uti uomo rispertoso della religione e della moralità. Ma iiii 

pare pi6 grave,  p i ~ i  essendo negativa, qiiesta p o l i ~ z a  d'estimo di 
iitia cesta Ariiielli~ia I'icardi e delle siie figliuole, presentata nel 
1517 quando il Picardi era già morto (Bibliot. Qiieriri. Polizzti 
vol. 7 1): 

« Adì 12 i i~arzo 151 7 .  Poliza de M.a Armeliria di picliardi tie- 
rcde iii parte del q. .VI.i.o Marco pichardo. in 2a loaiinis. 
i)oria Arinelliila de  età 60 
Antonia siia iiola d e  anni 22 

itiasidata lila per iloli havei- hu\~it; t  I;t dota S I I H  sta in casa. 
Frariceschina s u a  iiola che passa aniii 12 

Theodorn siia ìiola che passa anni 12. 
Questi sono li beni 

Pririia I I I I R  casa per siio habitar. 
Iteni iiiia possessione posta i11 la tesra de \ T i s i i  de prova 17 

ciiiii uno pocho de fetiile ala Cainpagiia vale in tiitto sotto co- 
pra L. 50 al piò c h e  iaria, s e  afita L. 34 L. 850 

Iteiii uno livello che paga M.ro Raptista di Galli de L, 5 al aiiiio. 
Iteni mio credito coiitsa l i  heredi de  q. m. Apolio~iio e fra- 

telli di Ganaasoiii de I.. 300 ve1 circa per la dota de  l a  iiinglier 
del q. M.ro Marco picardo, dove se fece far u n a  prsnliita copi-a 

uno livello che paga uno Zoanardo da Ghedi de some 5 de 
fsiitiieiito L. 300 

Questi &no li debiti 
Prima de  dar a Viticenzo a Griiiiiello L. dese de iivcl!o per 

resto cle dotta. 
Iteiii ad Aiitonia soprascritta per resto de dot& promesoa 

per lo q. i11.1,o Marco picasdo, per quello l a  sta iii casa, I-. 300 



Iteiii legati lassati per i l  q. M.ro Alarco picai'do a santa Croce 
et a S. Chiara nova a tutti doy L. 100 apar per Iiistrum. rogato 
per ci. Fraticesco de la balestra. 

Iteiii a Benvegnitda niassara pei siia mercede L. 16. 

itetii a dona Frarichiiia sorella del sopr:iscrit M.so Marco L. 20. 
Ireiii R Bartoloiirea riepota del ditio M.ro Marco L. 20. 
Itetn a diverse per soiie I-. 38. 

Picardi Roberto nato iiel l l ' l h ,  esseiido scapolo coabitava 
col fratello e p: esentava i ~ e l  1534 1:i segiieiite polizza (Bibl. Quei iii .  
Polizze vol. il): 

[l  S - I ]  Prir!lcl lotrrurrs, n S. Agrrt 
Testi debixi ec csetliri de Roberto er Baittic,loi~iic, i r~tel l i  i t i -  

divisi ftiorrio figlioli tie A1.r Ala:iiagnirlo di picaidi, Roberto capo 
de fariiig!ia psotessor di gsliiiiatica senza dona, de anni 38. 

1S;irtholoiiiio caligar iiiaritado, aiiiii 36 cori iliolie e qttatticl 
fig;iuoli ... Iiisegtio a riresset Ariiii!>al rT)rio lo scio ~tpitiiot.  r t  1 1  

siloi figliiioii per coiiiodaiit~e lui de  iiiia caiiiinata per, far scola 
c l r i  siin iribanità, bisognaria fitto al atiiio L. 

E dopo aver enumerato i debiri e i cieciiti c i cnrnmr grd:,si, 
cor dnrrzi, scarpe i.1 altrt- rohhe de hottcg(1, soggi uyge : 

a V. spect. saniio clle l i  piofessot di giaiiitliatica per l i  sta- 
tuti et coiisi!etudiiie di questa iiiagii.ca città essere di qtialuiique 
cargo et fattioiie reali et personali iiiiiii~!ni et liberi, io Roberto 
ne imito ne separata dal fiatello tion de io  sentir gravezza alciiiia 
nanche V. Sp. mi denno ptivar della sua Civilità per esser s t a  
iiiolti anni in questa begiiitia Citi ,  et secotido li testi h m i ~ t i  png- 

gato li  guardi, niaximarnente Bii.tholoiiiio f i r  ,t t e i l  o tiostro ». 

1 1 1  altra polizza del 15-48 u Kobeito di Picardi professai di  
gi'airiniatica e capo di famiglia V da alcune altre notizie sui ni- 

. poti, figli di Bartoloiiieu: Sempi'onio d'arini 20 6 sz essm i tn  nella 
nzercnntin di panni», Battista d'anni 18 u se essercit~z nello desscgrzn 
et lavorar per depenzer >>, Silvestro d'aiirii 16 e le,oe, scrive gf nbn- 
ro et  tende irz bofsgn B , I'ultiiiio Pdolo d'aritii 13 itn/javn Ilftern n. 

Piccinelli Cristoforo da Faverzatio nel 1534 presentava al- 
l'estimo civico la seguente polizza (Bibl. Quei in. Polizze vol. 72): 



In 6a loannis. Polizza dè beni et debiti del M.ro christopho- 
ro di piccinelli et de Viticeritio et Bertolanrio sui nepoti. 

Mi m.ro Christophoro professore de 
Vincentio niio nepote de anni 6 
Bertolainio mio nepote de anni 3 
Maria mia ciigirata de anni 30. 

Possedeva una casa e otto piò di t 

gramin. de età de anni 32 

erra iti Faverzano (5 piò 
contis. del Verno, 3 i n  csntr. di S. Clemente) gravati da un livello 
verso i Canonici del Duomo; pagava affitto di casa in Brescia, 
e soggiilngeva in fine C( Dei~in hwer (in pih schoinri circa L. 70 n 

iiiia sottlnia non piccola allora e che foise costituiva meno 
del sito stipendio coiriplessivo. Un siio onioninio Cristoforo Pic- 
cinelli di Montichiari era nello stesse\ atino hosto al gnmhriro 
cioè conduttore dell'albesgo del Ganibaro, per il quale pagava 
affitto al Alassaro dell'Ospedale Grande di S. Luca. 

In altra polizza del 1548 c poliza de  mi Xstophoso professor 
Gtamatico q. ses Fi.aiicesco di piccinelli de faverzà ), le coirdi- 
zioni econoniiche solio le ~iiedesinie, ma riella famiglia al poiito 
del nipote Vincenzo, che fosse era ~iiorto, trovianio iiii Chri- 
stoplzorn de m n i  18 che tengo nntorp Dei 

Invece l'altro nipote Bartoloriieo divenne alla sua volta riiae- 
ctro ed erede conle della sostanza così della clientela scolastica 
dello zio. Nel 1568 presentava all'estiiiio la sua polizza seguente: 

a Sexta loanriis. 
Poliza de mi Barthol. professor de graiiiniatica hesede del 

q. ni. Xstophoro di picinelli alias etiam professai. di gran~atica. 
Madoiia Maria mia madre de mi, de anni 54 
Mi Bartholomeo de anni 34 
Iulia mia consorte de anni 23. 

Ma questa era la seconda moglie poichè il maestro Picci- 
nelli era vedovo di una certa Doniicilla Bissolotti, per la dote 
della quale stava litigando coi suoi congiunti. Possedeva una 
casa alle Pescherie presso il Mercato del lino, iita le condizioni 
econontiche della famiglia si erano avvantaggiate di poco. I l  
vecchio zio maestro aveva lasciato al nipote una eredità molto 
limitata. 



Pocopanni Stefano da Caravaggio, notaio et g'ranzafice prqf- 
-fessor per detiberaziotie del Conlune deli'll dicembre 1434 per- 
dette I'eserizione dai pilbblici tributi accordata dagli statuti ai 
nraestri che non esercitavano alfra professiorie alt'infrrori dell'in- 
segnamentu: onde I? d:ì ritenersi che avesse inconiinziato a eser- 
citare anche la professione di notaio. (ABC Liher. Prov. 1434 vol. 
486 f. I 1 7  e 310). 

Posculo Giampietro figlio di Bertolino o Bartoloriieo, eia 
riiaestro i n  Alotirichinii, ma apparteneva aiia famiglia cieli' itiiiu- 

nista Uberriiio Poscirlo. Nel I534 piesentava la seguente polizza 

(Bibl. Quei III. Pill,'zze vol. 74). 

1.534. - Alonrer1;inrn. 

Pro m. lo: petro posctiiilo gr'amatice pi ofessoi e in  xiioiite- 
claro in exemptis. 

Polttia iiiagisiii Io .  perti f. q. ses Osi 111~lini de  poscuiis civis 
brisie i n  pt iiiia Alexai id~  i pt o,iitc!;: 111 execurione p oclamat~o- 
iiis fsctae, cpe noil dtjbei coiii;~,iiair, S;iliillDUS fcirna iuiis et 
statutis biixie, corisiiet~:diiie er piiliihus < i $ > ~ l a t c - j : l i h ~ s ,  a t : t l ~ t o  

qitod est iniri.iiiiiis et exciilptiis ie3:iit.i e1 perwriailter, tl i icri  est 

professai gr amatice : et p1 iriio vlciel;cer. 1 

ESSO z11au piwo riiaystto de  gi;iirz.iticiia i n  n~oiiteciiiaro de 

anni  circa 48. 
La d o m  sila tiomi~ie fraricisc;~ cie anni ciica 38 ciini dotta 

dc L. 370. 
Trey fioli ; :i110 ti01 ninschirlo m a n  uhertino de anni 13 

scholaro in casa, uno alil o itiasc1;rilo zLIi*li atidrea de antri 9 
scliolaio irt sitpia, una fcmetia Margaiitha de iiiesi 18. l a triolie 
itertini gtasitiii i:i otto i ; ipci .  

Una casa i t i  castello de  ~irontechiaro ciriii i111 poclm d e  hoi- 
lo et cottort?, per sito iiso iaritirtti. 

Uti:i possessio~icell:i de pio sectCse i t i  ~ i l i to ,  in diverse cori- 
trade et pe ize  ... se iie cavn I ~ t o  torilpiito sopra a L'anno in parte 
rioniinica surrie 4 ve1 ciica de  crosso, caira utio vino et uno de 
l e n e  et circa some due niiiiuto ... 



Sopra li  quali beni si compiehende ditta dotta, videlicet 
L. 370, et vale ogni cosa, senza la casa, circa L. 630. Qirae 
omnia boiia sunt pet ipsuin ab  estitiw anni 1517 aquisita. Qui 
preteiidit cui11 famiiia perseverare in civilitate et conservare sibi 
diciarn iriimuniiatem iii arte giariiaticae, vivendo in ea, iiec 
tenetur aliter prestare fideiiissionem in civitate brixie ve1 quadra. 
Pecuniaa non habet. 

Ha  debito cuni di zuam hieronimo di Lwer L. 25 
CUIII zuan andiea de  luer L. 4 
cuni di zuan piero de la turre L. 1 

cum di paulo de casat L. 10 
Et de haver in piu posti per sua mercede da  diverse perso- 

ne L. 451.. 

1 1 1  alira polizza del 1548, pure in Motitichiari, dichiara che 
i l  figlio Ubertino seguiva la pi ofessione paterna dell'insegnaiiien- 
to in Montichiari: 

Poliza de mi Zoan Piero gramatico de Bertolino di posculi. 
nii zoan Piero de ani 60 
fraiicesca consorte 4 3 

Uberiino 27 gianiatico 

de iiiarito 

Prandelli Giuliano d i  Acquafreddn, negli anni 1521 e 1528 
era maestio e noiaio a Hagnolo Mella; conie grnn~nticne artis 
prqfessor et nofarius è iiotiiiriato in alcuiii atti dell':iichivio co- 
inunale di Bag~iolo. 

Profeti  D. Ciiovatini Pdolo di i301lcgi10, sac. maestro piivato 
nella casa del iloh. Cri?iiii~aitista clrii. Cii:rntr:t~icesco ilgoiii iiel 
1588 (Quadra 3 n  di S. (iic~vaiiiii). 

Habirio Andrea tenne  piibhlica scuola di lettere larine e 
greche i n  Fiiiniicello, nella prima inetà del cinqiieceiito (cfr. 
O. Rossi Elogi p. 212: Perorii Bilrf. U r ~ s c .  111. 88). 

Kamais (dej  Alberio nel 1512 è iioriiitiato come gramnti~.n, pro- 
fessor a ilagiiolo Mclla, i i i  iin docuiiieiito dell'archivio coniunale. 



Rebaglio Michele sacerdote di B~escia ,  assunto nel 1563 a 
maestro di gi niniiiatirn della sciiola del  Duonlo, tti y i i i~ td i  par- 
soto  di liemiro, poi Cilirito deiia parrocchia cicli:; Cnttedialc, e 
iiell'ultiriio bieniiio di siia vita ( 1  584 - 82) i eTtoire dell:? parrocchia 
tirbanc? di C. Zeno ;i1 foro; iiioiì nel selteiubie c l ~ 1  1585, (cfr. 
P. Guerriril Lo chi'fsa di' S. Zijrfn n1 /'or-,r i n  Brixia Sacra 1915 
p 93 e 99). 

kiecaldini dori ....... sa?. di  Vallecaiiioriica, h4aesri40 privato 
~icolla casa dei nobili 1 :orifxio:~iei~i nella pai.rncchia di  S. Maria 
in Cnlcheia (1580): 

Regio Raffae!e di Bergarim, eletto dal Coinune di Brescia al- 
I'irisegriameirto del le  lettere greche e latine (utriirsqrt~ phildngiae 
i!~ sttdro irrmntritnt.'.) colle lxovvici,;tri 13 e 22 agosto 1500, si fece 
atlrìidere irivario per sei niesj, e t'ii quindi swrogato  d:il Taveri, 
c o ~ i t ~ o  il quale egli inveì poi ìiiriosa~iiente con libelli iiigiuriosi. 
(Quiririo Z h  Rrts;:uln lirlrrat. I ,  i01-105: Lanelli in Coturir. Ate- 
nro 18Y6 p. 29). 

Ricckiirii Girolamo tiella c:isa del tiohile cav. Faiistiiio Ave- 
i-oldi (1580) iiella paixmfi ia  di S. Nanaro .  

I 

Ricciardi Antonio (o Rizzardi) di Asola, amico di Aldo hla- 
niizio lesse piibhlicarrrente i n  Asnln e in Brescia I'f-iiiniai~IfJ, 
In Retorica e In Filosofia, coi1 metodo et coli costu!iti tali che 
rendevano gli Scolari effettionr,tissinii alla sua Scoln r (O .  Rossi 

I30,o.f krsfiiriri p. 440)' Aldo hlatiii7io lo iitvitò a teticle scuoln 
in Ravenil:~, i i i : \  i l  i21cci:irtfi si tei n16 i 1 1  I3rescin, dove riiosì iri 

età decrepi~a B ; i i t 0 1  n o  :i1 1610. 11 Rossi piedetto, il Cozzando 
(Lihr eria Br i~sri,~!rrr p. 46), i l  Peroni (H,c?iior~ra Brfsc.rnnu I i  l. 123) 
e il Bernoni (iFiJotiz P Uiogta fjrhtl ' ~ i  rn,og/rn~driwi~ Asnlrrn!. Orie- 
elia 1863 p !F1-l(,.3) parlano :tiiìpiainerite di  I i i i .  Nel 1580 abi- 
tava nella paiioccliia di S. Fniictiiio Maggiore. 

Rovellio Galeazzo qiii. Martirio, di Rouato, nato circa i l  1472 
irisegiiava granim:trica i r i  Brescia nel 1534 e in qiieli'ariiio pre- 
seiitava all'estimo civico lo stato deila sua iiuriierosa famiglia, 



composta della vecchia madre, di due fratelli celibi, della moglie 
e di otto figli. Nel 1539 iiisieine coi discepoli commeiteva al 
Mosetto il bellissiiiio quadro di S. Nicolò di Baii, che era ai Mi- 
racoli ed ora nella Pinacoteca civica, (Ricordo di Alessarzdro Bon- 
vic~no 1899, p. 801, e sii1 qiiaie si legge questa iscrizione: 

Rubbi Andrea, gesuita, pr~3fessore nel Collegio dei Nobili 
di S. Antonio iii Erescia sciisse la tragedia Rodi yresrr eseguita 
nel teatro del Collegio (stampsta a i'eiiezia 1773) - Biogr. Uni- 
iferselle XXXVII. 1-2. 

Ruffo Andrea da Cnleppio, hergariiasco, fu  maestro di gre- 
co a1 Zini. Nel 1517 pteseiitava ai!'estiiiio civico i suoi heiii pa- 
tsinioniali e lo stato di furiiiy l i ~  

(1517). Poliza de D. Aiidiea Iiiiiio Callepio professar de 
Gramniatica e fratelli doy, qual habita i i i  l>iess:i iii prima loan- 
nis (cancellato h la corztmta dei nzerclrtrto dei pane) S .  

Possedeva a I-elio 14 piò di tesia del vaiore ai L. 40 al piò 
con cortivo, e aveva pariecchi crediti, aiiche verso scolaii che 
rion lo avevano ancora pagato. La stirt f:iiiiiglia era: <x La persona 
de d. Antoiiia siia iiiadre d s  CI:; de  : i r i i i i  'i0 nt  I circa - Luy d. 

Andrea de età de  ; i r i i i i  3 2  nei ciica, et uii f~z i te l lo  liabita d a  per 
ae. - Paolo siio fratello non ha essercitio alcuiio, de età de  - 
aniii 25 *. 

Sabbatini Bernardirio f i i  Lodovico, cittadino bresciano (1580) 
maestro nella pari~occliia di S. Lorenzo. 

Salò (da) Giacomo sac. fu  assunto dal Coiiiiine di Brescia 
nel 1542 per la scuola giatuita dei faliciiilli poveri, con salario 



mensile di 2 diicati; nel 1545 fu  riconfermato per un altro triennio 
con Gianfrancesco Canali (Zaneili in C'drnni. Ateneo 1886 p. 42). 

Scalvini Bartolomeo qln. Angelo, sacerdote bresciano, f u  no- 
minato nei 1555 iiiaestro nella sciiola dei  poveri, eretta preseo 
la chiesa di S. Zanii~o. Morì nel 1567. 

Scalvini Lucia (1580) nella parrocchia di S. Giorgio. 

Sacchetti Girolama da Bosiiato pi'ofessose di graiiiniatica in 
Brescia, i l  3 dicembre 1322 è preseiite come teste all'ulti~no te- 
sta~iiento del noh, Stefanino Marini in Brescia (Archivio Luzzago 
di Maiierbio). 

Scarpa Giovanni Battista tialo i~i!onio n1 1490, insegnava iii 
Brescia e riel 1517 presentava all'estiiiio la stgueiite polizza (Bibl. 
Querin. Polizze vol. 83). 

B. Virgn 

M.ro Io. bapt. de scarpis professore de  gixiiiniatica si ha una 
possessioire de piova 54 ai-adora et vidata er pqtiva ciin1 uno 
cui rivo per suo liso in ia tei ra de Boisadolo può valer soto so- 
pra L. 2500, qual soprascriptu posecsioli era j i i  l i  beni de  la q. 
iiiadoiia Polisetia del q. iiiisei Lorenzo da Cocalio Imata a iiii 

per la S L I ~ I I I  scyipta iiiadoria I-'olisetia per dole siue per legato 
de M. Oisoliria nriir irioier, cniii calgo de  pagar ogni aiiiio al 
sanito Martino L. 31 ali nioiiaci tle saiicto Faiisti~io de  Bressa, 
iteiii al Rev.do padre Sebastiano del3 po~tri  L. 12 sol. 10, item 
ali frati di jesuatti L. 6. 

Roch 
M.ro Io. bapt. d'anni 27 
Ursolina sova donna d'ami 25 
Camilo SLIO fio1 d'anni 3 
Poliseiia sova fiola d 'ami 2 
Maria sova niassera d'anni 31. 

Schinardi Francesco di hloiitichiari (1580) residente iiella 
parrocchia di S. Alessandro i11 Bsescia. 



Simile Antonio era niaestio di graintiiatica nella sciiola chie- 
ricale del Duomo nei 1568, :ibitriva iieila qiiadra V/  Frrrcstirri, pie- 
ser~t?.~:a la < Poiiccn de mi Ant:?nio Simile grnmntiro in Bresw 3 

d'anrii 50 con e buchi !L Xi .> cioè la moglie di anni 40, 5 feninii- 
ne, e qiiattro maschi, dai 20 ai 3 anni. Abitava in casa propria al 
Canton Bonibasaro e possedeva uiia casa coioiiica con 3 pii5 di 
terra a Ronco di Gtissago. Ln  fortuna doiiiestica era assai rni- 
gliorata nel 1588 perchè uno dei figli, Litigi d'mni 30, era di- 
ventato riiedico, rin'altro, Giidiano d'anni 28, aveva fatto iin di- 
screto ~iiatriiiionio, i l  teizo, Don Lticio, si era avviato alla caiiieia 
ecc1esi:istica. Il iiiedico Luigi Siitiile circa il 1620, esercitava in  
Bozzolo, alla corte dei principi Gonzagfi. 

Soprano Guerino niansioriatio - caiitoie del Diioriio e iei- 
tore della chi?sa di S. M. delle Co~isolazioni, fri eletrf) nr l  15S1 
maestro nella ~ x u o l a  gratiiita dei poveri a S. Zmirio, cori 1.. 12 

irietisili di stipeiidio e cori l'obbligo di preiidelsi itn coadiiitoie 
a sue spese. Ebbe per coridiritore i l  sac. Pedethelii, Nel 1583, 
dovendo rec:issi a Roma per assiimere ti11 iifficio più lucroso, 
presentò come siio successose nella scuola il  sac. Molinari. 

Spinola Francesco Pubilo milanese, si stabili in Bt escia 
nell'ottobre del 1560, chiamato, ad insegnare nelle pubbliche 
scuole le lettere latine; per iin a m o  (1361) interpietii n i  suoi 
ecolari l'orazione di Cicerone pro Aficcim e altre opere dello 
stesso autore. Amico dei Gziiihara, degli Uyorii, dei Lirzzago, 
de i  Mastiiiengo, dedicò a questi e ad altri amici bresciani molte 
deile sue eligie, poichè lo S1:iriola I t i  tiri biillriitte G .  facile poeta 
latino, I<iriiase u Brescia i t t i  aiiiio solo, e riparò a Venezia tiell'e- 
state del 1561, forse per sospetto di e~es ia  (cfr. Pio Paschini 

UII urtzirnisttr disgrnzialo uel crnyrrer~nht iiel Nuovo Archiv~o ve- 
neto n. 113-114 (1919) pp. 113-135.) 

Sìefanoni Gianfrancesco di Matteo, niaestro di miisica, di 
gratn~iiatica, di aritmetica e geoilietria, chierico bresciano, nato 
intorno al 1480, imegiiava in Brescia, e nel 1517 presentava all'e- 
stiiiio questa sua polizza (Bibl. Qiieiiii. Pulizze vol. 86:) 



(1517) Sexta loarrnis : 

Poliza di beni crediti et debiti dè Mero Zoan fraticescho 
Clerico bressano et maestro de Scola in iiiusica et di  legese scri- 
vere et di Abaco, figliolo de  M.ro Matheo di Stephanoni Citadi- 
no et hahitaiite iti hressa al presente in sexta S. loannis 

Le boche sono: 
Mero Ziinn francesctio ssto maystro de Schola de ani 38. 

Maria stia i1iassrir:i salariada ducati 3 all'anno de ani 28 ve1 circa 
........ siio regazo salai.iado de ani ........ 

Beni sono: 
Una casetta in bressa ne la cont. di peschei'i scii della fonte 

de S. Doiiiiriico per iiso de  Iiabitstion sua (seguono quattro fon- 
di s Cellatica, vnf Tav:isedii, Colognole nelle Chiiisure, di circa 
nove pio). 

Cr~dit i  sono: 

Itriin de haver ditto m r o  Ziiaii franc. da diverse persone iii 
pii1 poste de ducati dese i11 zoso per posta, de li quali iiiolti, 

4 

videlizet per la iiiasor parre, sono iiicerti posserli schodere per 
essere alchurii iiiiserabiii et .ilchitili forestieri, et alcuni per es- 
sele potenti et litigiosi, per ciiiisa de tiiescede dela schola per 
la siiiriina in tiitto le L. 100 ve1 circha B. 

Nel 1534 presentava altra polizza d'estimo: « Ciiov. fmncesco 
yiim Matteo Stefanotii Cierirn hrn~Jicirrtn e1 Maystio de schola 
leggere et scrivere aritmetica et g iomet r i~ ,  d'anni 55 % e sog- 
giiiiigeva - dopo l a  d ~ l i l i t l ~ i ~  delle sile condizioni ecoiionii- 
che. -- « Iteiii ditto t~i . io  lo: irailc. seiiiper fu et è stato exeiiito 
deli soi beni come de la persona per haver essercitato lo ofti- 
tio sito de M.ro di schola et i i i  vaiii professioni rit supra in 
qiiesta iiiagliific:~ città di brescia. 

?averi Giovanni di Rovato, it~segnò in Brescia le letiere 
greche e latine ~iellii s p o l a  siiperiore istitiiitn diil Cutiiune. Nei 
due a m i  1501 e 1502 i l  siio itisegiiameiito diede occasiotie a 
diatsihe nrdeiiti r niente :ifi:itto letterarie, onde il Taveri, indi- 
spettito, si ritirò dall'iiisegnatiie~ito, a vita privata nella sua pa- 



tria a Ro>lato, dove nel 1504 si era fatto preparare anche i l  se- 
polcro con la seguente epigrafe da lui dettata: 

IOANNES TABERIUS 
RETHuK ERIS 

CTRIUsQUE PHILOLOGIAE 

DOCTOR 

S B I  ET SUIS 

H. S .  P. 

11 Cocchetti crede che abbia lasciato 1a scriola per malattia 
e sia inoi'to poco dopo. (Coccheftf Del r~wi'rrzet~to inreil. pag. 81 e 
Zanelli in Conm Atmm 1596 p. 29). 

Teani Bartolomeo di Quinzano, Accadeiiiico occulto e :iiiii- 
co  dei ?aigeto, che gii statnpò parecchie coii1posi7ioiii latine. 
Nel 1580 viveva nella parrocchia di S. Lorenzo i 1 1  Brescia (Coz- 

zando Libr. Bresr. I p. 42: Peroni HiDi. Hrrsr. ultimo voiunle 
inedito, nella Qrtei'iniana 111s. A. 111. 1'7 e G. Nember .11~rmrie 
drpli scritfori e letterati di Quimano nis. D. V. 12 clelia Que- 
riliiana). 

Terzi D. Antonio di Palooco, nel 1572 -- essendovi parroco 
l'elegante poeta latino Don Puhlio Fontana - vi teneva scuola: 

eri iudimagister et docet pueros ad legenduni culli licentia P. 
(Guerrinl Atf i  visita Boliirni 1. 55). 

Tessadri Giampaolo sacerdote, maestro della scuola dei po- 
veri (1591- .....) in  Brescia, a S. Zarlino. 

Testerio Giovanni: si trova nella Civica Pinacoteca Tosio- 
Martincngo una btioiia tavola di ignoto autore, della prima metà 
del citiquectrito, che r~pprerer i ta  i l  hTatale di G .  C. r S. A'irolì, di 
Bari, dinnaiizi a1 quale staniio iiiginocchkti, con torcie accese, 
alcuni fanciulli e dietro a questi, piire iiigitiocchiato un uomo 
adulto: in bnsro c'è uno stemma gentilizio e l'iscrizione: 



DIVO NICOLA0 

IOANIS TESTERII 
GRAMATICES 

PROFESSORIS 

BRIXIE AC SUE SCHOLE 

OPUS 

Tonini Giovanni di Collio, iiinestro d'aritmetica in Brescia, 
i l  12 ottobre 1530 ititet.pellò i l  Tartaglia sii due problemi d'al- 
gebra: di lui iiessiiii'altta notizia. 

Tolto Pietro sacerdote, teneva scuola a Verolanuova nel 
f 505, come dalla seguente letiera del conte Uberto Gambai a allo 
rio conte Nicolò Gaiiibaia a Veiola: (Arch. Civico, Carteggio 
G n m hnm). 

Esseridomi stato referto da  Magistro Iacoiiio fiisco di1 
qiial gia parlai a V. S. che prè piero toto pits anchora tiene sco- 
I J  n v i io la ,  iiie parso di progalla si perchè qua l i  va non sol un^ 
I'horior de In  S. V. iiia etiaiidio di tuti noi altri si anchora per lo 
ainoi. filiale che scio me porta, non volia opponersi al voler del 
S. Conte niio padre, ciò di subito niaildarlo via perchè iiltra l i  

soi pessiiiii deportatiienti, coiiie quela scià, coiiie me stato referto 
da ~imlti, et in specialità da AI. Io: alberto, insegna cative l i t t e~e  
e t  etiatri per esser iiim deli cagneti di M. Mathia d e  ii Ugoni, 
l i  ciii buni depoitatiienti verso di tutta casa nosira, et in specia- 
lità de mi, non bisogna gli dica per esserli noti. Non altro a 
V. S. di contiiiiio tna riconiando, i l  simile fa Madona mia Matre 
et tiitto il resto di Casa. - Brixie 25 lunii 1505. 

E. D. V. uti filius 

Ubertus de Gnmbrrrci 

Trussi Giovanni Maria chierico, maestro privato nella cara 
del nob. Pietro Moro (1580), nella parrocchia di S. Nazzaro in 
Rresciii. 



Turonl Giovanni sac. maestro privato nella casa del ncth. 
Scipioiie Longhena (1580) nella parrocchia di S. Loretizo i 1 1  

Brescia. 

Valgulio Carlo unianista e insegnante di iiiolta fama (v. A. 
Valentini Carlo Valgul~o letterato bresciwo i fcI src. XV. Bsescia 
1903). Fu maestro del poeta iiiiprovvisatore Aiidrea Mar oiie, (1475- 
1528) caro a Leone X e alla sila corte. Narra O. ICossi: < S'alle- 
vò Andrea Masone sotto alla discip1i:ia di Casio Valg~ilio, che 
l'amava coiire figliuolo. Ma percliè il \ 'algi~liu era di natura ri- 
gida et iraconda, f u  fiiialmeilte abbandonato dal Mriroiie, che 
gli contracc;i:iibiò alicora certe sferzate cori iina heilissiiiia satira, 
rimproveraiidogli la sua  criideltà nel castigo de gli scolari N. 
(Elogi historici p, 203). 

Vesponi Domenico sac. di Ragi~olo, ivi cappellano e niae- 
stro di gramiiiatica, indi arciprete della pieve (1 580- 1597:) cfr. 
P. Guerrini. Gli nrcipreti dclltr pieve dt Bngtic lo MeIlir n e l  cl'tzt]ue- 

cento (Pavia 1906) p. 21. 

Viculiano Battista tiel 1534 era maestro n casa Alberti (ve- 
di Polizze d'Est. Qiiesiniana, vol. 2). 

Zanett i  Orazio sacerdote (1580) resideiitc in Brescia nella 
pasrocchia di S, Zeiio del Novarino. 

Zini Vincenzo di Orsitio, da Bagno10 Mella (1502-1560) di- 
scepolo di Terenzio Florenio per la Lingua latina e di Riifo per 
la greca, apri scuola di grairitiiatica in Brescia per tre anni poi 

si trasferì a Roma (1533). Fu quindi alla corte esteiise ai Ferrara, 
ove coiiobbe 17Ariosto, lo Strozzi, il Calcagriini. Ritornò di iiuo- 
vo a Brescia per riapsire una sciiola ed esercitare il notariato. 
Nel 1560 pubblicò a Venezia, presso I'editore bresciano Donitnico 
Niccolitii da Sabbio, 11x1 l i  bso di versi latini (Cnrmirtultt libri tres) 
di vario argoiiiento e di discreto valore, importailti per conoscere 
le sue relazioni e per molti punti della sua biografia. Mori nell'an- 



no  1560, forse a Ragnolo sua patria (cfr. P. Ouerrini Lrr pace 
di Bngttoio ecc. in Brixin Sncrn 1920 pag. 20 nota). 

Zucchera Francesco sac. (13S0) residente nella parrocchia 
di S. Nazzaro in Brescia. 

Zucchi D. Tomrnaso di Coccaglio, sacerdote, nlnglster Grn- 
mntil.ne a Coccaglio nel 1372 e cappeilalio - curato di  S. Catte- 
rina (1542-15'30ì promosso arcipsete della pieve nel 1590 e ivi 
iiioi-to siil piiiicipio del secolo XVII (Giterriiii Aiti v i d n  Bollctni 
pag. 36-37 e p. 142). 

A pig. 96, riga S, alle parole C( sopnr: 11 Plitu'o S E C O I I ~ O  B do- 
ve e iti;i\rvei,titan~e~ite sfuggito ti11 e i ~ o r e ,  si sostitttiscaiio le pa- 
iole st>tjr(1 I L  prin:a e il s~cnnr lo  libro d i  Plinio ,) coiiie risitlta 
dal segiietite ceiirio degli atti coiiiunali: (LlDer Provis. 1304, AC: 
11. 519 i". 161) - 28 ng'osto 1504. 1 

Egregiiis doni. Marinus Bicechenitis publicus huiiian. stiidio- 
i irr i i  piofescc~r exposiiit coraiii prefatis doiii. Coiisiliar-iis qiiod ad 
iitilitatem Ri ixianae jtiveiitutis et ad gloria111 et exaltationem 
huius Civitatis coiiiiiientnvit prinios duos libros plinii, qitod coni- 
nientuiii Seriatiiii Brixiarior~ini itititiilatiin~ in riiio libro meni- 
hranarittii àesci~iptiini iexto, tabiilis et coiio deaitrato iii signiitii 
devotioiiis anioris et fidei sirae e iga  hanc reni publicani alacri 
animo et laeto corde largitiis est huic Civitati, ex quo, post de- 
bitiis gi,atiaieiiiii actio~ies et comii~endationem personae suae, vi- 
va voce coii~iiiisstiiii fuit spect. doni. Abbati et Antianis quod 
eligere debeiint tres cives qui diligente1 videant e t  examinent 
dictiini opus et huic Concilio referant. 

Nella sediita del giorno 30 agosto f i i rmo  eletti Liidovico 
Martiiiengo, Tristano Valgiilio e Gabriele Faita. Dal Libro delle 
ProvMio~ii 11011 risiiita che cosa abbiano iiferito i Ire Coitiniis- 
s ~ r i  e quale prernio sia stato assegnato dal Comune all'eiudito 
i-iiiinnista coninieiitatwe di Pliiiio. 



Adunanza del 6 giugno 

Sono presenti: il piesidente avv. coiiini. Gaetano Fornasini, 
il vice-presidente Foresti prof. cav. Arnaldo, i soci Bononiini 
don Celestino, Bresciani rag. cav. Fraticesco, Cacciamali prof. 
G .  B., Cozzaglio prof. Arturo, Dabbeni ing. Egidio, Monti avv. 
comrn. Luigi. Zadei dott. Giiido. Assiste il Segretario. Assume la 
presidenza i l  presidente avv, coiiim. Gaetano Fornasini, che da 
la parola al socio prof. Cacciamali Giov. Battista per l'annuii- 
ciata lettura siilla C Traslazione di rughe terrestri ad oriente di 
Brescia B salutato alla fine da niitrite approvazioni. 11 socio prof. 
Cozzaglio, pure facendo qualche riserva, propoiie la staiiipa in- 
tegrale del lavoro, il che essendo poi stato appiovato, esso segue 
immediatamente il presente verbale. - Dopo di che i presenti 
consentono per una ventina di yioriii l'uso di parte dei locali 
della Sede alla Societa « Arte in Famiglia » clie ne fece doniari- 
da per una itiostra di  arte locale; inoltre animettono, a titolo di 
cambio coll'Associazione < Pro Valle Camonica ,,, di cedere i 
volunii dei Coninientari, di cui se ne abbia buona rimanenza ne- 
gli anni 1878-82-86-89 in avanti per la ricostiuenda biblioteca 
valligiaiia, distrutta da un incendio. - Sull'istanza del Cotiiitato 
per le onoranze a G. C. Abba, vista la proposta del Consiglio 
anrniinistrativo, che suggerisce i l  concorso dell'Aterieo per l'ani- 
niontare di lire mille sul reddito Gigola, dopo breve relazione 
del Segretario, esprinielido il desiderio di alcuiii soci, affinchè 
il contributo fosse portato a lire dilemila, i pre6etiti approvano, 
- Sull'istanza del prof. G .  B. Bertoldi, perchè l'Atene0 si faccia 
iniziatore della secoiida edizione del siio libro a La Provincia di 
Brescia B con aggitiiite, varianti e correziorii resesi necessarie, 
I'asseniblea accoglie la proposta colle motivazioni del Consiglio 
di amministrazione, nel senso di concorrere indirettaniente e in 
parte mercè l'acquisto di un centinaio di copie da distribuire 
eventualmente a Istituti scolastici. - Sulla proposta del socio 
prof. don Paolo Guerrini per l'acquisto di esemplari della nio- 
nografia della Sig. Seneci sii « Caniillo Ugoiii * gli iriterveiititi 
lo consentono nel riiiniero di cinquanta copie per l'uso come 
sopra. - Infine i Revisori dei Conti danno lettiira della relazioné 
iul coneuntivo del 1919 e delle relative pezze giustificative, ac- 
cennando alla verifica, eseguita presso la Direziotie del Credito 
agrario, dei titoli e valori di proprietà dellYAteneo e delle ani- 
rninistrazioni da esso gestite, e constatandone la perfetta rego- 
larità, propongono l'approvazione delle risultanze del conto. I1 
che avvietie senza discussioni. La sediita i tolta. 



Traslazione di rughe terrestri 

ad oriente di Brescia 

(esame critico e nuova ricostruziotie) 
- 

LETTURA FATTA ALL'ATENEO DI  BRESCIA 11, 5 CÌIL'GYO 1921 
D A L  F~KOF.  G. B. CAC;LIAMAI.I 

I. Premessa 
[,e falde di copertura da me riscontrate ornai i n  tut- 

te le prealpi lombarde mi imponevano m a  revisione de' 
miei primi lavori riflettenti le vicinanze di Brescia, di quel- 
lo cioè del 18Q9 sulla piaga Brescia-,V. Maddalena, di 
qiiello del 1901 sulla plaga Palosso - Conche, e di quello 
del 1904 sulla plaga Botticino - Serle - Gavardo, lavori 
compiuti colle direttivc dei vecchi criteri tectonici. Tale 
revisione nii condusse infatti a riscontrare anche in dette 
plaghe la presenza di falde rocciose carreggiate: così mi 
riuscì dimostrato che la falda Selvapiana - M. Covolo, di 
cui è continuazione quella di M. Tre Cornelli, prosegue ail- 
che più oltre ad occidente, al S. Bartolomeo ed a Villa di 
Serle prima, e poi al Dragone ed al Dragoncello, e che ri- 
solvesi infine in  due anticlinali coricate, quella cioè sopra 
Nave e Cortine e quella di casa Compiano - M. Maddale- 
na; mi riuscì pure dimostrato che a sud di questa falda, che 
diremo superiore o principale e di Cariàdeghe, se ne pre- 
senta un'altra, la quale si svolge sulla linea Sopraponte - 
Serle-Botticino; e mi risultò inoltre che anche l'anticli- 
nale perimetrale del M. di Paitone va considerata come 

9 - Cotiimeiitari Ateneo 



radice di falda, falda ora completamente abrasa. Nel pre- 
sente studio di revisione tectonica, dopo aver accennato 
all'orlo del paese retrostante, del paese cioè contro il quale 
si esercitava a gran profondità una pressione, ed i l  quale 
rifletteva questa più in alto generando le falde, esamine- 
remo dunque dapprima le due anticlinali coricate, 1' anti- 
clinale collettiva risultante per interferenza della somma 
delle stesse, e la falda principale derivata da detta anticli- 
nale collettiva; indi prenderemo in esame la falda secon- 
daria od inferiore, ed infine la regione montiiosa peri- 
metrale e le tracce della sua falda nel paese antistante, 
nel paese cioè che in profondità dava la pressione e siil 
yuale per controspinta si dirigevano le falde. Esposte poi 
le nostre conclusioni sulle fasi orogeniche della plaga, ag- 
giiingeremo in u n  capitolo supplementare alcune critiche 
al rilevamento geologico della plaga stessa eseguito dal- 
l'Ufficio governativo. 

il. L'orlo del paese retrostante e le due antlclinali 
generatrici dell'anticlinale collettiva. 

Al limite settentrionale della regione considerata è ben 
evidente una sinclinale, con asse diretto da O. ad E, cioè 
da Dosso Falamorbia a Dosso lungo, a Caino, a casa Ber- 
tiacco, a casa Seraine ed a casa Poffe, poi piegante verso 
NE; detto asse, dapprima in Lias ed in Infralias, è i t i  gran 
parte in doloniia principale, solo ad est di Caino ritornan- 
do per breve tratto in Infralias. 

A breve distanza verso sud, questa sinclinale è accom- 
pagnata da un'anticlinale, il cui asse, sempre in dolomia 
principale, si inizia a M. Rozzolo, e da qui decorre verso 
est, passando a S. Eusebio ed a Vallio, poi piega verso NE; 
nel prinio suo tratto essa è una delle anticlinali parziali, 
e non si manifesta prima del Rozzolo; ma poi è l'anticii- 



nale collettiva, che poco oltre Vallio (a nord di Selvapia- 
na) non si manifesta più. La ragione delfa discontinua ma- 
nifestazione dell'anticlinale sta nel fatto che si tratta in 
ogni caso di anticlinale coricata, e che quindi dove è stato 
del tutto abraso i l  suo rivestimento infraliassico e liassi-' 
co essa non niostra che i l  proprio nocciolo dolomitico, si 
mostra cioè più che altro come cicatrice d'anticlinale, inen- 
tre dove detto rivestimento si è conservato (come ad ovest 
del Rozzolo ed a nord di Selvapiana) essa non si rende 
affatto palese, perocchè viene a mostrare solo i l  proprio 
fianco normale; in tal caso la sua cerniera va cercala in 
una linea posta piii a sud; in altri teriiiini la nostra piega 
coricata e individuata fra due linee, quella cioè delle radici 
e quella del fronte; l'apparente anticlinale insonima che 
parallelamente alla sinclinale scorgiamo nella doloniia al- 
tro non è se non la radice, scoperchiata per erosione, del 
I'anticlinale vera, la cui cerniera è i l  fronte della falda 
carreggiata. 4 

Il fronte del primo tratto della piega si inizia sopra 
Cortine: ivi abbiamo infatti una ben decisa linea di discor- 
danza, all'orlo nord della quale si presenta (dapprima nella 
Corna liassica di casa Splagna, poi in quella infraliassica di 
casa del Lino) la cerniera. Più oltre, per incisione del tor- 
rente Listrea, detta linea indietreggia a nord, cosicchè dal M. 
Montecca guardando al versante destro di V. del Listrea 
la si vede con tutta chiarezza abbassarsi da sotto casa del 
Lino fino casa Piezze, come con tutta evidenza si vede su 
di essa posare la splendida cerniera anticlinale coricata in- 
fraliassica, e sotto di essa affiorare il siibstrato di Medo- 
lo liassico a strati quasi verticali. Sul versante sinistro edel- 
la stessa valle la falda infraliassica dovrebbe riavanzare a 
sud e presentarsi sul Montecca; ma qui invece, per esser ' 

stata in salita, venne abrasa. Ancor più a mattina, in cor- 
rispondenza cioè del torrente Garza, la liiiea di discordai~- 



za, che si supporrebbe dovesse di nuovo indietreggiqre a 
nord, avanza invece a sud (fino a casa Folletto); ma ciò 
è facilmente spiegabile quando si pensi che falda e sub- 
strato si possono considerare come l'insieme di una doppia 
piega somigliante, in sezione, alla lettera esse, quando cioè 
si pensi che iina cerniera aiiticlinale di falda implica la 
presenza sotto di essa di una cerniera Sinclinale di substra- 
to; avviene quindi che ove l'erosione ha intaccato solo la 
cerniera anticlinale (alta) si presenti indietreggiamento 
della linea di discordanza, e dove invece l'erosione ha in- 
taccato anche i l  substrato (ossia la cerniera sinclinale sot- 
tostante) si presenti avanzamento della linea stessa, l a 
quale però non è più di decisa discordanza, bensì di qua- 
si raccordo; al Listrea abbiamo il primo caso, al Garza 
i l  secondo. 

Nella zona di substrato troviamo: a nord la sinclinale 
di M. Montecca ed a sud I 'anticlinale Goletto - Marghe- 
rita; a costituire dette due pieghe non intervengono che 
formazioni liassiche, con iin solo lembo di Infragiura a ca- 
sa Comini (Carassini delle carte) sopra Cortine. La sin- 

clinale è in jntirna relazione coll'anticlinale rovescia casa 
Splagna-casa del Lino; ma non mostra la propria ala su- 
periore od inversa che al M. Montecca, mentre l'ala inferio- 
re o normale si mostra e al Montecca stesso e in tutto lo 
sperone di Medole, nonchè (sulla sinistra del Garza) nelle 
pendici NO di M. Salena ed in tutto lo sperone di Mompia- 
no. Detta sinclinale cessa al Montecca, ivi presentandosi 
in ellissoide aperta ad ovest; essa è stata stroncata ad est 
dalla presenza, a mattina di Mitria o Pieve Vecchia (Nave), 
dell'anticlinale di Compiano (prosecuzione nord dell'anti- 
clinale Maddalena); mentre nelle pendici di M. Salena e 
tiello sperone di Mompiano possiamo trovare un raccordo 
tra la nostra sinciinaie e I'anticlinale Maddalena, tra la pla- 
ga Medole-Montecca e quella ad est di Pieve Vecchia tale 



raccordo manca, e presentasi invece un rigetto NNE che 
separa le due regioni a diversa tectonica; al labbro est di 
tale rigetto sorge i'lnfralias, ed anche un ~~iccolo  lembo 
di dolomia principale. 

L'anticlinale Goletto-Margherita non è rovesciata, e 
venne pure stroncata ad est dal sorgere dell'anticlinale 
Maddalena; questa si può in certo qual modo raccordare 
colllala nord deII1anticlinale Goletto-Margherita, ma non 
coll'ala sud della stessa; anche qui infatti presentami riget- 
ti NNE separanti le due regioni a tectonica diversa, il 
rigetto cioè di casa Margherita e quello del S. Gottardo 
che scende poi fino a Rebuffone; alle labbra di entrambi 
i rigetti sta però sempre i l  Medolo liassico. 

L'anticlinale M. Maddalena e diretta a NNE e corica- 
ta ad ESE; siamo qui  in presenza dj un motivo tectoni- 
co diverso da quello generale della nostra prealpe, abbia- 
n10 cioè qui non più i l  tipo orobico a direttiva ENE, ben- 
sì i l  tipo baldense a direttiva NNE. Il moto differenziale 
delle due ali di questa anticlinale deteryino la quasi to- 
tale scomparsa di quella inferiore o rovescia, dimodochè 
non è a giorno che quella superiore o normale (di Medo- 
lo), insieme al potente nocciolo (di Corna), sotto al quale 
sì presenta una grande frattura decorrente da Cajonvico 
a S. Vito. Detto riocciolo costituisce una fascia che da S. 
Eufeniia per V. Carobbio sale a M. Maddalena ed a M. Sa- 
lena, e che indi, attraversata V. Salena, si spinge fin sotto 
casa Compiano ed oltre la frazione Mitria. 

Nella zona ad oriente dell'anticlinale il substrato di 
questa, pure a direttiva baldense, si svolge da Cajonvico 
a Botticino Sera, alla Trinità, a S. Gallo ed a S. Vito, ed 
è essenzialmente rappresentato da una sinclinale rovescia, . 
di cui è soppresso quasi interamente i l  fianco inverso, ed 
il  cui fianco normale è costituito dall' intera serje dalle 
scaglie rosse cretacee fino di nuovo alla Corna, la quale 
ultima vedremo poi a formare la falda inferiore. 



Giura e di Infracreta. L'andamento della valle del Vrenda 
è ad angolo acuto con quello delle formazioni geologiche, 
e quindi si spiega come anche l'orlo del sovrastante alto- 
piano di Cariàdeghe incontri a sghembo le forniazioni 
stesse. 

In conseguenza del duplice cennato intaccartiento, la 
nostra falda si va gradatamente restringendo fino a che 
ai riduce in breve lingua a Sopraponte, lingua essa stessa 
conservatasi solo per la ragione che si trova molto in bas- 
so; questo abbassamento della falda fa riscontro a quello 
notato nella stessa sopra Cortine; in Cariàdeghe dunque 
la falda è notevolmente elevata, presenta cioè una forte 
arcuazione nel senso assiale. 

Ali'alveo del Vrenda la linea di discordanza ripete il  
fenomeno indicato al19alveo del Ciarza, va cioè diventando 
linea di quasi raccordo spingendosi a SE invece di ritrar- 
si a NO; sul fianco poi di Croce di Selva la stessa linea 
ripete i l  fenomeno indicato sul fianco del Dragone, si ri- 
trae cioè dapprima a nord, per poi più in alto ripiegare 
ad ESE ed andar a costituire Porlo attuale della falda di 
Selvapiana, falda che verso il  proprio fronte venne incisa 
dal Chiese e che del fronte conservò un unico lembo nel 
M. Covoio. 

Non lascieremo l'analisi di questa falda senza ricorda- 
re qualche particolarità della sua coltre e del suo substrato. 
Nel fianco superiore o normale dell' anticlinale rovescia, 
ossia nel guscio della falda, a breve distanza a nord della 
sua cerniera si presenta una ruga secondaria a sinclinale, 
la quale, sempre più accentuaridosi da ovest ad est, attra- 
versa I'altopiano di Cariadeghe, passa a mattina dei Tre 
Cornelli e si ripresenta poi a sud di Selvapiana; sull'asse 
di questa sinclinale si niostrano residui del Medolo sovrap- 
posto alla Corna, come appunto sotto Selvapiana ed a 
mattina dei Tre Cornelli, e come anche nella parte occi- 



dentale di Cariàdeghe, tra Dosso del Lupo e M. Zucco, 
dove detti residui sono limitati a selci del Medoio dissenii- 
riate sul terreno. Notiamo anche come nella parte più 
depressa dell'altopiano di Cariàdeghe (dintorni di buco del 
Budrio e di casa Medèr) si mostri largamente 1'Infralias 
sottoposto alla Corna. Nella coltre ricordiamo infine tre 
fratture NNO, rispettivamente a casa Valpiana, al buco del 
gelo ed al buco del Budrio. 

In quanto al substrato, ricordiamo come la sua sin- 
dinale (continuazione di quella del substrato Maddalena) 
abbia il proprio asse toccante Castel di Serle, e sia poi ac- 
compagnata a sud da una sinclinale secondaria che si spin- 
ge fin sopra Villa di Serle. 

Oltre Villa, come già si disse, solo la Corna della falda 
secondaria costituisce substrato alla falda principale; nia 
ancor più avanti, per l'arretrarsi della copertura, riconipa- 
jono lembi di formazioni più recenti (a Bogno, a Rampena- 
ga ed a Borzina), formazioni che poi sul versante setten- 
trionale dei Tre Cornelli si presentano a nojd di S. Filippo 
in bella sinclinale (continuazione della sinclinale del Castel 
di Serle); da S. Filippo i l  substrato (costituito però da solo 
Medolo) si estende anche sulla sinistra del Vrenda; e più 
oltre (costituito da formazioni che vanno dal Medolo alla 
Scaglia rossa) fino a Quarena e Casalicolo. In questo sub- 
strato è poi da ricordarsi un rigetto ovest-est: poco a mat- 
tina di M. Pistone infatti la serie dall'Infracreta al Medolo 
ruppe la propria continuità colla sottostante Corna, dimo- 
dochè da M. Rotondo a Villa di Serle abbiamo contatto di- 
scordante tra Selcifero e Coriia; e tale rigetto riappare sul- 
la linea Rogno - Rainpenaga - Borzina; sono anche da no- 
tarsi tre rigetti in senso NNO, dei quali uno a Bogno 
e due a Sopraponte; tali rigetti, al pari di quelli notati 

' 
nella copertura, ed al pari di altro che si può osservare 
a S. Eufemia (con Corna sul labbro di mattina e con Me- 



dolo abbassato, fracassato e presentante breccie di com- 
penetrazione, sul labbro di sera), ed al pari di altro an- 
cora che si deve supporre a mattina del Castello di Brescia 
(alla Pusterla), appartengono ad un sistema di fratture di 
data molto più recente di quella del corrugamento, siste- 
ma di fratture risalenti cioè solo all' inizio del pliocene. 

IV. La falda secondaria od inferiore. 

La Corna delle notissime cave di Botticino Mattina 
appare in blanda ellissoide anticlinale, sorgente da V. della 
Menga (Rio Rino) e dirigentesi a NE; detta formazione 
prosegue poi sulle alture di Serle, grado grado assumendo 
direttiva ENE; e cessa infine al Chiese tra Sopraponte e 
Gavardo. Da Botticino a Sopraponte ecco dunque la falda 
inferiore, situata ad est dell'anticlinale Illaddalena ed a sud 
della falda superiore, e mostrante col proprio andamento 
di raccordarsi dapprima coll'uno e poi coll'altro di que- 
sti due elementi tectonici. 

L'ellissoide della Corna delle cave è poi normalmen- 
te fasciata sul suo fianco NO e sul suo estremo assiale 
alla Menga dalle formazioni più recenti, le quali si inizia- 
no col Medolo di casa Paina, del Ghiacciarolo, della Las- 
sa e dello sperone Torricella; su questo sperone gli stra- 
t i  del Medolo mostrano, col loro andamento e colla loro 
disposizione ad anticlinale (verso la Lassa pendenti a NO 
e verso S. Faustino a SE), di ben continuare l'asse dell'el- 
lissoide. È forse appena a mattina di S. Faustino che, sot- 
to l'alluvione del rio Rino, si inizia la linea di discordan- 
za tra la falda ed i l  suo substrato, perocchè a Botticino 
Mattina, dove le roccie ricompaiono, detta discordanza è 
già m01 to forte, la Corna delle cave essendo addossata al 
Selcifero; più oltre la discordanza La di nuovo diminuen- 
do di importanza, la Corna venendo successivamente ad 



addossarsi ad Infragiura, a Toarciano, a Mzdolo e ad altra 
. Corna, come vedremo. 

Ora interessa dimostrare che la blanda anticlinale del- 
le cave è solo apparente, che cioè in realtà altro non è se 
non i l  fianco normale arcuato d'una anticlinale coricata 
la cui cerniera è nascosta nel sottosuolo; la dimostraziotie 
è data dalle belle cerniere d'anticlinale coricata che piìi 
avanti - -  dove cioè i l  piano assiale della falda si è alzato 
- si presentano nella Corna: così a M. Paina sulla destra 
dei i-io Bedoletto, ed a Castel Cucco sulla sinistra. 

Ariche cluestz falda dunque, al pari della superiore, si 
va alzando dall'estremità occidentale (Rotticino) verso i l  
mezzo (Serle): pure come la superiore va poi di nuovo 
abbassandosi verso l'estremità orientale. Notianio però il 
fatto che ad oriente di Sopraponte, mentre la falda supe- 
riore continua nella falda di Selvapiana, di questa falda 
inferiore non si abbia invece più traccia. 

Anche sopra Serle la falda inferiore si mostra ad ap- 
parente blanda anticlinale; l'asse di ques8-i (passante tra 
Cocca e Sanvaldine) non è però più nella Corna superiore 
(tipo Botticino), bensì in quella inferiore (un po' dolomi- 
tica), la quale prosegue fino a M. Castroneghe. 

Ci resta da seguire l'andamento dell'orlo attuale della 
nostra falda: nulla di notevole presenta da Botticino fino 
al piede sud di M. Paina; ma poi indietreggia un po' in 
corrispondenza di rio Sedoletto, riavanzando al piede sud 
di Castel Cucco; pii! oltre si spinge poi molto a sud, in 
sottile lingua, sullo sperone Sede-Fiina, tornando ad 
indietieggiare in corrispondenza della V. dei Cugni; ria- 
vanza sotto Marguzzo, per proseguire infine sulla linea casa 
Strubiana - villa Doneghe. 

La lingua Serle-Flina co' suoi strati strborizzontali 
dimostra che anche questa falda inferiore si è, al pari del- 
la superiore, avanzata a sud oltre la ceritiera. 



Da sotto l'orlo dalla descritta falda, il substrato che vien 
fuori è generalmente altra massa di Corna, solo qua e là 
accompagnata da formazioni più recenti presentantisi per 
lo più in squamme, vale a dire in limitate serie non aventi 
continuità stratigrafica nè colla Corna di copertura nè con 
quella di substrato, squamme più o meno proseguenti sotto 
la prima e pii3 o meno conservate sopra la seconda. 

I1 substrato della falda inferiore è dunque costituito 
e dai detti residui di squamme e dalla Corna a questi 
sottostante. 

La squamma più importante ed estesa è quella Botti- 
cino Mattina - Molvina: essa è costituita da Selcifero giu- 
rese, Infragiura, Aleniano, Toarciano e Lias medio (Medolo) 
con strati disposti ad evidente sindinale; la valletta Dar- 
che, che attraversa detta squamma nel senso della larghez- 
za, avendo colla propria incisione raggiunto i l  Medolo, 
viene a dividere la squamma stessa in due parti, ciasciina 
culminante in im cucuzzolo di Selcifero, rispettivamente 
cioè in quello ad est di Botticino Mattina ed in quello del 
poggio a N O  di Molvina; è da notarsi in detto poggio 
una frattura con rigetto nel senso della lunghezza della 
squamma. 

A Flina abbiamo un'altra squamma, ma affatto minu- 
scola e costituita solo da Selcifero; essa trovasi situata 
molto in alto per il  fatto che a Flina culmina anche I'ar- 
cuazione assiale della sovvraposta copertura; evidentemen- 
te è staccata da quella di Molvina per effetto dell'erosione 
dell'interposta V. Bedoletto. Questo lembo, o meglio que- 
sta striscia di Selcifero - poichè da Flina si deve esten- 
dere almeno fino alla Parrochiale di Serle, come lo dimo- 
strano i frammenti di selci policroine che si trovano erranti 
sul versante occidentale dello sperone - deve giacere fra- - 

cassata tra la Corna di copertura e la Corna di substrato. 



V. Le antictfnaii perimetrali 
ed il paese antistante 

La prima tiiaiiifestaziotie tectonica nella Corna di sub- 
strato della falda secondaria, Corna che poi costituisce la 
regione perimetrale della nostra prealpe, è una blanda 
piega sinclinale ben evidente nell'alveo del Bedoletto ad 
oriente di Molvina, ed in  relazione appuntmcolla sincli- 
nale di Molvina; si ripresenta in V. dei Cugni, con asse 
passante tra Magrena e Berana. Ma le pii1 importanti ma- 
nifestazioni tectoniche di detta Corna sono le due anti- 
clinali che diremo appunto perimetrali, I'anticlinale cioè 
M. Carnprelle - roccolo Bola - Biciocca - casa Strubiana 
- Clavardo, e I'anticlinale Paitone - S. Carlo. La prima 
di dette antidinali ha a M, Caniprelle una direzione 
NNE, passa poi ad una direzione NE, e verso Gavar- 
do assume direzione E;  nel suo primo tratto i l  nocciolo 
S di Corna superiore (tipo Rotticino), alla quale concor- 
dantenietite si addossano, verso Rezzato$ le successive for- 
mazioni liassiche fino al Toarciano, formazioni in evidente 
continuità, sotto l'alluvione, con quelle della squamma di 
Molvina; nel suo secondo tratto il nocciolo è invece di 
Corna inferiore, e I'anticli nale continua ed essere m01 to- 
blanda, inqtiaiitocchè le pendenze degli strati di entrambe 
le ali sono lievissime (intorno a 150. - 200.), come si può 
constatare per l'ala settentrionale a Rerana e sotto casa 
Strubiana, nonche sotto M. Rena ed a Gavardo, e per l'ala 
rneridioiiale a Nuvolento, a Colombaro, a Pospesio ed a 
Marzatica. La seconda anticlinale, con asse diretto a NE, 
e cioè da Paitone a casa Buco del Frate e da questa a S. 
Carlo, ha dapprima nocciolo di Corna inferiore, e poi - 
nel secondo degli indicati tratti - di Infralias (parte alta 
defl'lnfralias, la Corna bruna). Le pendenze degli strati 
di questa atiticlirrale sono piuttosto accentuate in ambe 



le ali ; precisamente oscillano intorno ai 45",, come si piib 
constatare, per l'ala settentrionale sia alla Parrocchiale 
di Paitone che all'estremità opposta del M. di Paitone, e 
per l'ala meridionale sia alle cave di Corna del versante 
SE del M. di Paitone che negli strati infraliassici del Yer- 
sante NO di M. Budellone. 

In questa seconda anticlinale dobbiamo vedere le ra- 
dici di un'anra falda carreggiata; alcuni fatti litoiogici e 
tectonici che ora esporremo avvalorano la supposizione, 
la quale è poi suffragata da altri fatti constatati nella pia- 
nura di Go_;lione e che riuscirebbero inesplicabili quando 
non si volcsse amiiiettere che siamo ivi in presenza di 
residui d'una coltre carreggiata. 

La Corna del M. di Paitone dirnostra d'aver subite 
e~iorrni pressioni, sia per le nunierose fratture che vi si 
riscontrano (sopra i l  Cimitero per esempio abbiamo tiiia 
bellissima parete lisciata diretta a N 25 E ed immergente 
ad E 26 S di 870.), sia per lo stato di stia evidente alte- 
razione, rivelato dalla frequenza nella sua massa di brec- 
cie e di policroniie (valga ad esempio i l  così detto (C mar- 
mo aurora ,/ statovi escavato tempo addietro). Non alterata 
è invece la Corna del M, Budellone (salva la sua subdo- 
lomitizzazione a chiazze irregolari, ben visibile sul versante 
meridionale del monte); ma a S. Carlo si ripresenta una 
breccia compatta policronia, dalle tinte rosse, gialle, vio- 
lette; tale breccia è però a! contatto tra la Corna bruna 
jnfraliassica e la Majolica infracretacea, ed anzi nella stia 
composizione entrano anche frammenti di Infracreta. Biso- 
gna qui ricordare: lo. che la Majolica si distende da casa 
Fenili a S. Carlo e fin quasi a casa Buco del Frate, ad- 
dossata al piede settentrionale di M. Budellone; 20. che 
sotto di essa (più in alto sul fianco del Budelloiie sopra 
S. Carlo) si presenta anche un lembo di Titonico rosso, 
mentre sopra la stessa (più in basso in piano tra Fenili e 



S. Carlo) si distendono le marne della Creta; 3". che da 
S. Carlo fin verso casa Buco del Frate abbiamo il norni- 
nato contatto tra Corna infraliassica e Majolica infracre- 
tacea. Si tratta dunque evidentemente di una squamnia 
giura-cretacea inclusa nella Corna; ed allora dobbia- 
mo ammettere che I' anticWnale Paitone-S. Carlo sia ef- 
fettivamente la cicatrice dell'anticiinale generatrice d'una 
falda carreggiata, della quale la squarnrna di S. Carlo e 
la Corna del Budellone sarebbero il  substrato. La sqam- 
ma ha strati fortemente scendenti a N O ;  e forse so11 con- 
tinuazione della stessa ia Scaglia e 1'Eocene di S. Pietro. 

Questa nostra terza falda dovette avere una traslazio- 
iie verso SE di circa tre chilometri; della sua parte fron- 
tale infatti abbiamo ancora traccie in ammassi ed allinea- 
menti di grossi blocchi di Corna che si trovano tanto 
siilla destra del Chiese (nella pianura di Gogliorie), che 
siilla sinistra (emergenti da sotto le morene di Calvagese 
c di Bedizzole), blocchi superficiali od affioranti i quali 
lasciano presupporre la presenza di altre n i h e  di Corna 
nascoste sotto i l  quaternario alluvionale e niorenico, bloc- 
chi che nessuna azione fluviale può aver trascinato, e d'al- 
tra parte associati generalmente a breccie prive affatto 
d'ogni carattere glaciale. Dovette poi scorrere sopra un 
substrato di roccie cretacee, eoceniche ed oligoceniche, 
delle quali pero non abbiamo che due affioramenti, quello 
cioè di M. S. Martino e quello del canale Lonata: nel pri- 
nio si tratta di Scaglie rosse cretacee che, sulla sinistra 
del Chiese, si estendono tra i l  vallone di Rampeniga e la 

.strada per Longavim, con strati a pieghe serrate costi- 
tuenti complessivaniente una sinclinale tliretta circa a NE; 
nel secondo si tratta di calcari arenacei grigio-cinerei 
o giallo-rossicci, o verde-turchino, con fossili oligoce- 
riici, calcari che affiorano sulla sponda sinistra della rog- 
gia Lonata a sera di Calitrina ed i cui strati, diretti circa 



ad ENE, immergono fortemente a SSE. Questo affiora- 
mento oligocenico non è visibile che quando, per ragioni 
di espurgo, vien tolta l'acqua alla roggia; e fu appunto in 
una di tali circostanze che ebbi occasione, fin dal 1879 
ed in contpagnia del mio maestro Ragazzoni, d i  vederlo; 
vidi allora anche come a contatto (a sud) della ricordata 
serie di strati oligocenici, anzi a questi apparentetne~i- 
te sovrapposta in concordanza, si presenti la Corna, e 
come tanto a questa che all'oligocene si sovrapponga 
orizzontalmente- un materiale arenaceo - marnoso tiirchi- 
niccio di limitato spessore, ed a questo un materiale are- 
naceo - argi!loso giallognolo, pure disposto orizzoi~talrnen- 
te e di lieve spessore, cui inf4ne si soprappone i l  conglo- 
merato niindeliano. 

Ma torniamo agli ammassi, ai blocchi ed alle breccic 
di Corna allineati appunto, e di qua e di Iàdel Chiese, tra 
M. S. Martino e l'affioramento oligocenico sotto Cantriiia 
e che quest'anno stesso rivisitai, in conrpagnia degli ami- 
ci Bonotnini e Caldera, traendo occasione dalla visita agli 
scavi praticati dall'Azienda dei Servizi Municipalizzati di 
Brescia per il prolungamento dei canale della centrale 
elettrica di Calvagese, canale che a Ponte Ciisi vien fatto 
passare dalla sinistra alla destra del Chiese e che poi vien 
spinto fino alla nuova centrale, la quale è costrutta sotto 
casa Tre Sassi e dopo la quale l'acqua vien restituita al 
Chiese di fronte alla presa della seriola Lonata. Sulla 
sinistra del Chiese dunque detti lembi di Corna più o me- 
no frantumata si rivelano larganiente e chiaraniente sotto 
i materiali morenici dell'altopiatio Calvagese-Mocasina, e 
precisamente nella scarpata di questo tra i l  locale gombi- 
to  del Chiese ed il valloncello di Torre; non si tratta di 
un accatastamento del tutto caotico o disordinato di mas- 
si di Corna e di Corna brecciata, con commisti ciottoli e 
scheggiame dello stesso calcare, perocchè in qualche puri- 





t o  la roccia accenna piuttosto ad una continuità ed anche 
ad una stratificazione ; in questo singolare brecciame, più 
o meno saldo, va notata anche la presenza di Corna rosea 
che ricorda la policromia della Corna di Paitone, e va 
pure notato come alla breccia si associno spesso materiali 
arenaceo-marnosi per lo più di tinta gialliccia, e qua e là 
anche turchiniccia; massi di Corna affiorano anche in riva 
al Chiese, specialmente sotto la rampa di Mocasina. Sulla 
sponda destra poi, quasi di fronte appunto a detta ram- 
pa, si presentano altri massi sparsi della stessa roccia, di 
cui i l  maggiore, detto Corna Mancina, avrà un volume di 
circa 300 mc; ed ancora sulla destra dobbiamo ricordare 
e I'accatastaniento di Corna che si trova due chilometri 
più a nord (500 m. a nord di Ponte Clisi), ed i l  masso, o 
meglio l'insieme di massi che si trovava poco più a sud 
(sotto casa Tre Sassi); nel primo abbiamo un addossamen- 
to di blocchi di Corna e di Corna brecciata (anche con 
frammenti di Corna rosea) che visto dai lato del fiume 
pare lasci parimenti intravedere una stratificazione; i l  se- 
condo più non esiste, essendo stato utilizzato per la co- 
struzione della rjcordata centrale elettrica. 

Nella escavazione del canale per la restituzione al 
Chiese dell'acqua di questa centrale apparve a tutta di- 
stesa una breccia gialla incoerente, a scheggiame di Corna 
ed anche con grossi blocchi della stessa roccia e con 
qualche ciottolo di calcare grigio (Esino?) e nero (Weii- 
gen?); tale breccia in qualche punto si è p k e n t a t a  tosto 
ed in altri punti a profondità varie sotto recenti alluvio- 
ni del Chiese (ad elementi alpini), onde i l  suo livello è 
molto irregolare ; la separazione sua poi dalle superiori 
alluvioni è sempre brusca, netta, decisa. 

In piena pianura di Goglione poi si presentano tre 
piccoli rialzi di suolo, o Mottelle (una a SE di Bassina e 
due a SE di Notica), costituite da una breccia molto com- 
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patta a frammenti prevalentemente di Corna (affatto spora- 
dicamente vi si trovano frammenti di roccie triassiche o 
giura-cretacee); la breccia di queste Mottelle e quella del- 
lo scavo del canale, per quanto la prima compatta e gri- 
gia e la seconda incoerente e gialla, sorto evidentemente . 
la medesima formazione, continua nel sottostrolo, e non 
emergente alla superfice che nelle Mottelle perchè solo 
ivi non stata sepolta dalle alluvioni quaternarie. Non vpha 
del pari dubbio che gli ammassi ed i blocchi di Corna 
sono gli elementi che meglio si poterono conservare dei- 
la formazione stessa, formazione affatto indipendente dal- 
le morene e dalle alluvioni del neozoico e di esse assai 
più antica. 

Come le cataste ed i massi di Corna hanno tutto 
l'aspetto di essere i resti d'una gran falda fracassata, 
così le breccie e la gialla fanghiglia che spesso le accom- 
pagna hanno tutto l'aspetto di essere materiali derivati 
dalla frammentazione e dalla conseguente alterazione del- 
la Corna della falda stessa, stata sottoposta ad enorme 
schiacciamento, di essere cioè una specie di n~ilonite. La 
presenza poi in questa milonite di qualche raro elemento 
di altre roccie mesozoiche, si potrebbe spiegare con itn 
postumo rirnaneggiamento de' suoi detriti ad opera di 
alluvioni mioceniche portanti detti elementi estranei. 

Debbo aggiungere due parole sulla collina di Ciliver- 
ghe, da me pure visitata la prima volta 42 anni or sono 
col Ragazzoni: per la sua costituzione petrografica, anzi- 
chè in relazione colla vicina collina di Castetiedolo, essa 
mostra di esserlo colle descritte formazioni lungo i l  Chie- 
se; in qiiella collina infatti non vediamo già un conglo- 
merato quaternario quale si presenta a Castenedolo o 
nelle morene di sinistra del Chiese, bensì una breccia 
compatta identica a quella delle Mottelle di Goglione, co- 
stituita cioè in prevalenza da frammenti di Corna. Di pi& 



sul fianco ovest della collina, sotto al Cimitero, potei os- 
servare, alla base della breccia, uti bell' affioramento di 
Corna. 

Due supposizioni sono qui possibili a seconda dell'an- 
damento che, sotto l'alluvione, hanno le prosecuzioni del- 
le anticlinali Maddalena e Camprelle, secondochè cioè le 
stesse continuano in direzione sud, oppure deviano verso 
sera: nel primo caso a Ciliverghe, che si trova sul meri- 
diano di Mazzatio, passerebbe la contitiuazione dell'anti- 
clinale-radice Paitone, e nel secondo caso (piìi probabile) 
vi passerebbe invece la continuazione del fronte al Chiese. 

VI. Conclusioni 

Dal rapido esame tectonico fin qui condotto possia- 
mo trarre le seguenti conclusioni: innanzitutto la regione 
ad oriente di Brescia, tra i l  M. Maddalena ed il fiume 
Chiese, è una regione a falde carreggiate, con interposte 
squamme; essa poi cinge ad est ed a sud, a guisa di fa- 
scia, una regione (paese retrostante) a schietto corruga- 
mento orobico, e serve a raccordare questa colla regione 
a schietto corruganiento benacense; possiamo anche consi- 
derare I'anticlinale Rozzolo -Valli0 e !'anticlinale Maddale- 
na rispettivamente come tipiche rappresentanti delle due 
direttive tectoniche orobica e benacense, e le anticlinaii 
Botticino - Serle-Sopraponte, Camprelle-Bola -Strubiana e 
Paitone - S. Carlo le rappresentanti del raccordo. 

Quanto alle squamme, se teniamo presenti da un lato 
i l  grande spessore e la relativa rigidità delle masse di 
Corna, e dal19altro il limitato spessore e la maggiore 
plasticità delle altre formazioni, comprenderemo agevol- 
mente come qwest'ultime, prese in mezzo tra masse di 
Corna in moto, debbano aver subite pieghe molteplici, 
indi schiacciamenti e fratturazioni, stiramenti e laminazio- 



ne, nonchb - ed ecco la genesi delle squamme - distac- 
chi e scorrimenti suborizzontali con locali soppressioni di 
membri della serie. Dato tale dinamismo, si capisce an- 
che come in questa regione di carreggiamenti, oltre alla 
formazione di squamme tectoniche e di breccie di frizio- 
ne, si debba presentare nelle roccie così oppresse dalle 
masse di Corna un vero e proprio rnetarnorfismo dinami- 
co; a questo sono per esempio da attribuire e la strana 
somiglianza litologica colla Majolica che i l  Medolo supe- 
riore viene acquistando (per esempio a S. Faustino, non- 
chè in V. Darche, a Gazzolo ed a Bertondello), e la tras- 
formazione (specie di laminazione, con arrossanienti) del 
Medolo inferiore nella roccia detta Corso, fatti assoiuta- 
mente inesistenti nelle plaghe non carreggiate. Aggiun- 
giamo che questa serie Corso Medolo (plaghe ad orriente 
di M. Maddalena) ha uno spessore assai ridotto in confron- 
to con quello offerto dalla serie normale del Medolo 
(plaghe ad occidente di M. Maddalena), e che ciò deve ap- 
punto essere in grati parte dovuto a compressioni ed a 
parziali scorrimenti, 

I fatti orogenici determinatisi iiellailostra regionedovet 
tero svolgersi in periodi diversi, o meglio in fasi successive, 
come ora diremo. In una prima fase, per spinte provenienti 
da Sud, dovette avvenire nel paese retrostante un corru - 
gamento ordinario, orobico, determinante pieghe in sen- 
so O-E. In una seconda fase, ulteriori spinte, pure pro- 
venienti da Sud, ma esercitantesi ad un livello più profondo 
del sottosuolo, provocarono per reazione i l  rovesciamento 
in senso inverso delle anticlinali di detto paese, e quindi 
la formazione di falde scorrenti come pieghe di ritorno da 
N. a S.; nello stesso tempo pressioni da est determinaro- 
no i l  sollevamento dell'anticiinale Maddalena ed i l  suo ro- 
vesciamento, con formazione della frattura Cajonvico - 
S. Vito, nonche il distacco - per impossibiiità di raccor- 



do -- del paese orobico postovi e sera (fratture Rebuffone 
- S. Gottardo, Margherita e Pieve Vecchia, che in minia- 
tura ricordano la nota linea Idro - Dimaso - Merano); ne 
conseguì il  sommarsi dell'anticlinale Maddalena coll'anti- 
clinale Rozzo10 - Vallio, ed i l  costituirsi della nostra falda 
principale. 

Mentre la determinante di questa falda superiore fu 
la resistenza che i l  retrostante paese opponeva alla spinta, 
dopo costituite e I'rtnticlinale Maddalena e detta falda, di- 
ventarono questi gli elementi tectonici che dovettero, come 
antemurali, opporsi alle spinte ulteriori; è così che in una 
terza fase queste nuove spinte provocarono la formazione 

nello spazio angolare tra l'anticlinale Maddalena e la 
falda superiore - della falda inferiore, nonchè dell'anti- 
clinale Camprelle - Strubiana; s'intende che anche questa 
seconda falda (al pari della terza di cui diremo) è da con- 
siderarsi come piega di ritorno, avanzante cioè in senso 
contrario a quello della spinta e superiormente alla regione 
profonda nella quale si esercitava la spinta stessa. 

E finalmente, un ultimo effetto della continuata pres- 
sione tangenziale ipogea da sud e da est fu il costituirsi 
deIl'anticlinale Paitone - S. Carlo che dette la terza falda. 
Se di questa falda manca interamente il guscio, ciò si deve 
attribuire al fatto dell'affondamento perimetrale avvenuto 
dopo il pliocene; e siccome appunto detto affondamento 
fu maggiore dove oggi abbiamola pianura percorsa dal Na- 
viglio, e minore lungo la striscia Calvagese - Bedizzole - 
Ciliverghe - Castenedolo, così si spiega come della falda 
stessa abbiano potuto rimanere a giorno i lembi frontali 
lungo il Chiese; dobbiamo in oltre concludere che lo sta- 
to  di fracassamento e di milonitizzazione in cui si trovano 
detti lembi, oltrechè al fatto originario (orogenico) della 
traslazione della falda, deve in gran parte essere attribuito 
al fatto posteriore (epirogenico) dello sprofondamento. 



ricostruzione 
- ricordando 

V I  I, Appendice. 

A complemento di questa mia nuova 
tcctonica della plaga ad oriente di Brescia 
che nel 1915, sulla geologia della stessa plaga, comparve 
un lavoro dell'ing. Domenico Zaccagna, rilevatore del R. 
Ufficio geologico, e che i modi di vedere dello Zaccagna 
sono in assoluto contrasto coi miei - non posso fare a 
meno di aggiungere alcune considerazioni critiche. 

Innanzitutto, ringraziando il rilevatore ufficiale del più 
ampio riconoscimento da lui fatto delle mie precedenti 
pubblicazioni, alle quali i n  più punti del suo lavoro si ri- 
ferisce, noto che, in massima, cioè salvo piccole varianti, 
l'andamento delle formazioni quale risulta in planimetria 
e quasi identicamente segnato e nelle mie cartine e nella 
sua carta; ma siccome le discordanze stratigrafiche erano 
da me spiegate con fratture, mentre lo Zaccagna le spiega 
con sedimentazioni transgressive, così i l  disaccordo nostro 
si nota subito non appena si guardi alle sezioni, nelle quali 
prevale naturalmente l'interpretazione soggettiva. Ed anche 
oggi, mentre muto le mie stesse interpretazioni, nel senso 
di sostituire all'antica ipotesi di fratture verticali quella di 
scorrimenti orizzontali, mi vengo a trovare egualrnente 
lontano dallo Zaccagna, i l  quale è parimenti contrario ai 
carreggiamenti come ai rigetti. 

Nella nostra regione lo Zaccagna ammette dunque due 
interruzioni nella serie mesozoica, le quali rappsesentereb- 
bero due periodi di sollevamento e quindi di successiva 
abrasione, rispettivamente seguiti da due fasi di affonda- 
mento e quindi di nuova sedimentazione: un sollevamento 
sarebbe post - liassico e porterebbe ad una transgressione 
degli schisti diasprini giuresi (Selcifero); l'altro post - neo- 
comiano e porterebbe ad, una transgressione del Senonia- 
no (Scaglie rosse). Ma in realtà, a proposito della pretesa 



prima interruzione, sappiamo che, giust'appunto a Molvina, 
da un lato le ricerche paleontologiche fattevi dal Bonarelli 
e dal Bettoni hanno portato, colla rispettiva scoperta di 
fossili aleniani e calloviani, a colmare in parte la lacuna, 
e dall'altro lato non vi è affatto discordanza tra detto Aie- 
niano e detto Calloviano; dobbiamo per conseguenza am- 
mettere che anche da noi, conie dappertutto in Lombardia, 
l'lnfragiura quando è assente non lo e se non in quanto 
non vi è ancora paleontologicamente individuato. Aggiun- 
giamo come l'esempio che parrebbe più concludente a 
favore d'una simile discordanza originaria, la presenza cioè 
d'una striscia di Selcifero che, secondo lo Zaccagna, si 
staccherebbe da,M. Rotondo e da case del Fo e posando 
sulla Corna si spingerebbe (sul versante occidentale di M. 
Fratta) fino a casa Paina, venga assolutamente a fallire; ho 
infatti constatato che su detto versante di M. Fratta si 
presentano bensì erranti delle selci, le quali abbondano 
soppratutto sul ripiano di casa Paina; ma queste selci 
(bionde e rossastre e per niente in istrati) non sono af- 
fatto del Selcifero giurese, bensì resti lasciati dallo sfacelo 
e dalla dissoluzione del Corso che doveva ivi normalmente 
posare sulla Corna. 

Quanto all'altra pretesa transgressione, di essa nella 
nostra plaga lo Zaccagna non dà che un esempio, e si 
tratta di un lembo di Scaglia della Creta che trovasi a 
sera delle case Lassa, lembo singolarissimo perchè effet- 
tivamente in apparente posizione stratigrafica affatto anror- 
male; senonchè attentamente visitando la località si può 
constatare che detti materiali cretacei non si trovano ivi 
come deposito originario transgressivo, bensì come scoscen- 
dimento proveniente dal superiore normale giacimento; si 
tratta di Scaglie rosse staccatesi dalla insenatura dello 
sperone della Trinità e franate in direzione SSE tra lo spe- 
rone del Dosso e quello della Lassa, giungendo fino alle 



prime case settentrionali di Botticino sera; più di preciso 
i l  materiale scosceso comincia circa alla quota di 325 m. 
e cessa a quella di 200; a sera è limitato dalla valletta 
scendente dalla Santella, ed a mattina dalla valletta della 
Lassa; si appoggia in alto all'infracreta ed interrompe in 
basso la continuità dell'affioramento del Selcifero, dell'In- 
fragiura e del Toarciano. La natura franosa del deposito, 
oltrechè dalle condizioni topografiche e dalla anormale 
posizione del deposito stesso, è rivelata dalla assoluta 
mancanza in questo di ogni traccia di siratificazione; ed 
infatti nella parte elevata del deposito, dove la Scaglia si 
mostra a nudo su grandi tratti, non abbiamo che massi 
accatastati senz'ordine; e nella parte bassa, dove il terreno 
coltivo presenta la tinta rossastra caratteristica delle Scaglie, 
gli scassi per opere agricole non mettono in luce che 
blocchi slegati di Scaglia. Non taceremo il  fatto concomi- 
tante della presenza, al di sopra della frana, cioè alla 
insenatura dalla quale i l  materiale si staccò (insenatura 
attraversata dalla strada Dosso - Trinità), di immani blocchi 
di Corna, a loro volta staccatisi dai superiori dirupi. 

Ma lo Zaccagna, per non ammettere discordanze fuori 
di quelle dovute a transgressione, è costretto ad altre in& 
sattezze; dirò soltanto di quella cne si riferisce alla plaga 
a nord di Nave e di Cortine. La chiara sinclinale rove- 
scia di M. Montecca (con Medolo intanagliato fra due 
branche di Corna) mostra evidentissima la propria prose- 
cuzione occidentale, con ala rovescia (Medolo a strati 
pressochè verticali) scomparente sotto la cerniera dell'an- 
ticlinale coricata infraliassica di casa del Lino, e con ala 
normale sviluppata nello sperone casa Medole - casa Stal- 
la ed in quello di Mompiano (Medolo in ambi i casi con 
strati a dolce pendenza NNO); ecco infatti a casa Medo- 
le e sopra di essa il Domeriano tipico, corrispondente a 
quello della Casotta, del roc&lo Masini e di Mornpiano; 



più su una massa di Medolo molto rnarnosa, come quello 
di casa S. Giuseppe; poi l'orizzonte delle brecciole do- 
ineriane a crinoidi (Medolo scuro, selcioso, brecciato) cor- 
rispondente a quello della vetta dello sperone Mompiano 

JI e del sottostante roccolo capretti ;  indi verso casa Stalla, 
un Medolo in tutto simile a quello del Conicchio, i l  qua- 
le ultimo è dallo stesso Zaccagna attribuito al Toarciano; 
ed infine, a sera di casa Comini, un lembo dei noti cal- 
cari inedoloidi attribuibili all' Infragiura. Orbene, lo Zac- 
cagna negando la linea di discordanza che passa sotto ca- 
sa del Lino e sotto casa Splagna, deve, contrarianiente ai 
fatti, invertire la posizione delle formazioni dello sperone 
Medole - Comini, ed ammettere che nello stesso non già 
I'ala normale della sinclinale sia sviluppata, bensì I'ala ro- 
vescia. 

Auguro che l'ing. Zaccagna, rivisitando le località ed 
esaminandone con più minuta analisi i fatti, abbia a per- 
suadersi della reale esistenza di coperturs dovute e scor- 
rimeriti orizzontali; auguro che tanto a lui, come ad altri 
che fossero ufficialmente incaricati dei rilevamenti geolo- 
gici nelle prealpi lombarde, i fatti vengano a dare quella 
luce che a me ed alla mia scuola già risplende meridiana; 
dico la mia scuola, perocchè anche i colleghi bresciani 
don Bonomini e dori Caldera, dei quali mi onoro di aver 
guidati i primi passi nel campo geologico, sono per la 
teoria dei carreggiamenti. 

E anzi con vera compiacenza che posso qui riferire 
per ciascuno di questi colleghi un caso di eguale interpre- 
tazione di coltre carreggiata data da essi e da me, senza 
alcuna preventiva nostra reciproca comunicazione. Nel- 
l'estate dello scorso anno il Caldera, sapendo che io at- 
tendeva al presente lavoro di rifacimento, mi indicava un 
fatto da lui ravvisato a Serle, e cioè che la sinclinale V. 
Bedoletto - V. dei Cugni è interrotta dalla copertura del- 



lo sperone tra la parrocchiale di Serle e Flina, ciò che 
io aveva appunto già rilevato fin dal 1916, ma non co- 
municato. Nel maggio del corrente anno il  Bonomini 
sapendo che io avevo una mia idea per spiegare i massi 
di Corna al Chiese, idea però non ancora comunicata, mi 
indicava fra le ipotesi possibili quella che detti massi fos- 
sero i testimoni, ossia i resti di una copertura fin là tra- 
datasi dai monti di Paitone, ciò che appunto rispondeva 
a quella mia idea. 

Ho riferito con compiacimento i due casi, perocchè 
nel quasi completo isolamento in cui mi trovo a sostene- 
re .in Italia la seducente teoria (ornai più che teoria re- 
altà) è confortante poter qualche volta constatare che an- 
che ad altre menti (nè avverse per preconcetto: nè favore- 
voli per suggestione, alla teoria stessa) i fatti, diligente- 
mente osservati, finiscono per imporsi, e la verità a farsi 
strada. 



Adunanza amministrativa dei Soci 

dell' l1 dicembre 1921 

Presiede i l  vice presidente prof. cav. A. Foresti, e sono pre- 
senti i soci Albini, Carraia, Cresseri, Dabbeiii, Guerrini, Lechi, 
Soldini, Tagliaferri, Ugolini, Zadei. Sciisa la sila assenza il socio 
Bresciani, indisposto. Assiste i l  Segretario, Questi tiene la com- 
nieniorazione dei soci defunti duraiite le ferie, conipianti dott. 
prof. Giovanni Mori, socio effettivo e prof. cav. Luigi Rittanti 
corrispondente (1). I1 Presidente chiede notizie sillie iniziative 
cittadine, sorte per onorare la memoria dell'illiistre prof. Mori, 
e ne ha risposta esauriente dal socio prof. G.  Carrara, iri seguito 
alla quale il Presidente aggiunge che l'Atene0 non niancfierà di 
associai visi. 

Indi lo stesso Segretario da 1ettur:i della « Relazione (2) della 
Giunta di Presidenza, le cui risitltanze datino luogo ad osserva- 
zioni e discussioni, nelle qiiali interloquiscono i soci Ugolini, 
Cresseri e Zadei, cui rispondoiio i l  Presidente e i l  Segretario, 
che concludono coli la nomina di iiiia Coinmissione, composta 
dei signori, prof. Foresti vice presidente e dei soci Ugolini e 
Zadei, coll'incarico di esaiiiii~are e di iiitrodirrre le riforme utili 
mila stanipa dei Commentari, e consegirentemente di  vedere i 
preventivi di spesa relativa, presentati dalle Ditte iiiterpellate e 

(1) Vedi sotto la i-~ibrica " I nostri Itifti ,,. 
(2) M~ndata i11 atti come al n, 216 di protacollq. 



riferire sulla aggiudicazione a quella che avrà fatto più con- 
venienti proposte. Frattanto si da incarico al Segretario di inter- 
pellare la Deputazione Provinciale se intende concorrere nella 
spesa di p~ibblicazione dei risultati delle Osservazioni nieteoro- 
logiche, la quale, in caso affermativo, potrà più presto essere 
iipsesa. Vista poi 1' istaiiza presentata dalla Società a Arte in Fa- 
miglia % e svolta dal socio Soldini, l'Assemblea noiniiia la Coiii- 
missione aggiudicatrice del premio Magnocavallo, nelle per- 
sone dei signori: Contratti prof. Luigi scultore, Bertolotti cav. 
Cesare, Csesseri cav. Ciaetano e Soldini Arnaldo pittori, soci tutti 
di questo Ateneo, mentre i l  sig. G. Bosio pittore fu eletto dagli 
artisti. - Rimandati ad altra udieiim gli oggetti di carattere 
amininistrativo, il Presidente invita gli interveniiti a presentare 
le loro proposte per la nomina alle cariche sociali e di nuovi 
soci, Le proposte stesse, raccolte e registrate a protocollo, sa- 
siinno poi rese ostensibili al Corpo accadeinico colla circolare 
di convocazione della successiva aduniinza, nella quale si proce- 
derà allo spoglio delle schede ed alla proclamazi~iie degli eletti. 

Adunanza amministrativa dei Soci 
del 31 dicembre 1921 

Presiede il Presidente avv. comni. Gaetano Fornasini, e sono 
presenti: il vice Presidente Foresti, e i soci Carrara, Cresseri, 
Fisoghi, Lavo, Materzanini, Monti Luigi, Ondei, Rovetta, Sep- 
pilli, Zadei. Assiste il Segretario, che commemora il defunto e 
compianto collega rag. cav. Francesco Bresciani. (1) Indi comunica 
il verdetto della Conimissione artistica nel concorso Magnoca- 
vallo, che ha concluso di aver riportato l'impressione che i con- 
correnti non si siano presentati nella pienezza dei loro mezzi, 
quindi, procedetido ad una votazione regolare, che per nessu- 
no diede il minimo dei punti stabiliti per il conseguiniento del 
premio, delibera di non assegnarlo, ma propone alla Presidenza 
del17Ateneo di ripetere la prova fra gli altuali coiicorrenti nel 
prossino alino. - Co~iiiinica inoltre una lettera del prof. cornm. 
Alfredo Galletti, dell' Università di Bologna, che ringrazia della 
nota di plauso, iiiandatagli a nome non solo dell'Accademia ma 

(1) Vedi sotto la rubrica M l nostri lutti ,,. 



anche della cittadinanza bresciana, per la magistrale conferenza 
da lui tenuta al tiostio Teatro Grande, per invito dell'Ateneo e 
della Società K Dante Alighieri 3,  i11 occasione del VI centenario 
Dantesco. - I1 socio prof. coniin. Giuseppe Seppilli, per se e 
per i colleghi prof. cav. Giuseppe Carr:ira e dottor Guido Za- 
dei, presenta, dopo averlo svolto, il  seguente ordine del giorno: 

L'Atene0 di Brescia, che ha senipse presa viva parte alla vita 
della Città, e al suo progresso igienico ed ecotiotiiico, indice di 
quello intelletttt:tle, visto i l  progetto per la sistemazione degli 
acquedotti e per la fognatiira di Brescia, ricordando il proprio 
socio, dott. Trillio Bonizzaidi, primo assertore della necessiti di 
questa iiinoviizioiie riiagnifica, plaude all'on. Giunta Municipale 
che l'ha ordinata, ed all'ufficio tecnico che l'ha tradotta in pro- 
getto H. Dopo breve discussione, nella quale prendono paite i l  
socio avv. cotiim. Luigi Monti, il Presidente e i' proponenti conitn. 
Seppilii e dott. Zadei, l' ordine del giorno viene approvato. -- 
Si dà in seguito lettiira de1l:i selazioiie del Comitato sulle rifor- 
me da apportare ai Coiiliiientari, e sui preventivi di spesa pre- 
serirati dalle varie Ditte bresciane per la stampa dei niedesiiiii: 
i presenti pretidono atto delle relative concliisioni, affidando alla 
Presidenza e alla propria Giuiita, di darvi esecuzione. - Segue 
!n relazione sui premi Carini, Arcioni e Da Conto al iiierito co- 
raggioso e filantropico, che da luogo a bieve discussione, spe- 
cialmente sulla proposta di diiiiinitise le dinimisioni delle meda- 
glie, stante 1' eiioiiiie rincaro del iiiet;illo, aggravato eziandio 
dalle tasse di lusso, diiiiensioni però che, almerto per questa 
volta, 6 riteiigorio iiiaiitenute come per lo addietro. salvo nel 
prossinio tirino di ritornare sril progetto di far coniare due tipi 
di iiieaaglie, l'una graricte, cioè nelle attuali proporzioni, l'altra 
più piccola o d'argento o di bionzo, secondo l' iniportanza del 
caso e del ~iierito. Nel resto vengono approvate le conclusioni 
della Commissione. - Sono aiiiiiiesse, con lievi varianti, le pro- 
poste di staiiipare integralmente nei Coninientari le menioiie dei 
soci Bonomini sac, Celestino, « Studio geotettonico dei dintorni 
di Teglie di Vobarno », del prof. sac. cav. Paolo Gwerrini « Scuo- 
le e maestri del cinquecento a Brescia », e del prof. Giambatti- 
sta Caccianiali e Traslazioiie di rughe tertect~i ad oriente di Bre- 
scia », - Presentati e discussi i l  Consiiiitivo per il 1920 ed il 
preventivo per i l  1922, e confermati ~iella carica di Revisori dei 
conti i signori Foresti prof. cav. Ainaldo e Manziaiia cav. Carlo, 
e riniandnti altri oggetti, posti all' ordine del giorno, a niiova 
iidienza, la sediita è tolta. Rimane l'Ufficio di Presideliza, assi- 
stito da tre soci (coniiiia e dell'art. 2 del Regolamento) e cioik, 
i sigg. Cresseri, Otidei e Kovetta, per procedere allo spoglio delle 
schede presentate per la nomina alle cariche sociali e di nuovi 



soci. Si hanno i seguenti risultati, È confermato nell' Ufficio di 
Presidente l'avv. comm. Gaetano Fornnsitti. A consiglieri di am- 
iiiinistraziotie nei due posti, lasciati Iiberi dal proi. Eugenio Ma- 
rabelli, scadente per anziaiiità e non rieleggibile, e Bresciani 
rag. cav. Francesco defunto sono chiamati i sig. Albini pro$ 
dott. cav. Emesto e Ugolini prof. Ugolirzo. Per i l  senipre vacaii- 
te ufficio di Vice Segretario non pervenne alcutia proposta. Ven- 
gono poi eletti soci effettivi i signori: Putelli snc. prof. Romolo, 
direttore della Rivista Camiina, autore di varie e interessaiiti 
opere storiche e membro della R. Deputazione veneta di storia 
patria, e Reg-gio avv. gronde uffi Arfuro, dell'arte e della cultura 
bresciane in discorsi e negli sciitti dotto e valoroso assertore. 
A soci corrispondenti sono ciiiaitiati i signori: S. A. il Prittcipe 
Vescovo di Trenfo Endrici nzotrs. Celestit~o, nome che compendia 
la passione dell'ltalia irredenta, e per la nostra Accademia riii- 
nova le antiche relazioni di Brescia con Trento; Béguinot dott. 
Augusto, professore di botanic:~ alla R. Università di Sassati, 
autore di nu~iierosi e importanti lavori sulla flora di varie con- 
trade italiane, fra cui il bacitio del lago di Garda; si devoiio a 
lui le variazioni delle piante studiate col nietodo della coltiii a 
sperimentale, la trasinissioiie ereditaria dei caratteri specifici se- 
condo la legge di Mendol, la biologia vegetale in tutte le sue 
forme e con tutte le direttive piìi recenti, infine la storia della 
botanica, e peculiarniente la bibliografia dei botanici italiani ; 
Galletti pro$ cornm, Alfredo, successore di Carducci e di Pascoli 
alla cattedra di letteratura italiana nell' universit; di Bologna, 
scrittore e colifereliziere appiauditissimo, tenne in Brescia per 
invito del nostro Aterieo la magistrale coniiiieiiiorazione del VI 
centenario di Dante; Pndula pro$ comm. Atltonio, di Napoli, caro 
a Benedetto Croce, autore di vasi studi di indole storica lettera- 
ria, fra citi l'opera « Brunetto Latini e' il Pataffio 3. 



cisal pini bresciani deportati 

Comunicazione all'Ateneo. ( l )  

Molti Bresciani nel leggere, al Museo del Risorgimento, 
in Milano, la lapide ai quarantotto deportati, del Dipartimento 
de1L1OIo~ia, a Cattaro, Sebenico, e Petervaradino, o nel guardare 
i nomi di altri coiiipagni loro, incisi nel niarmo, da Mantova 
madre, oppure vedendo la iscrizione, in Cremona, a Oiuseppe 
Zappolii, posta c dalla patria dolente, a rimorso dei suoi perse- 
cutori D, penseranno che forse nessuno dei nostri abbia sofferto, 
in quelle albe di redenzione. 

Eppure, sono certi almeno ventinove cittadini del Dipai- 
titnento del Mella, che si trovarono tra quei giovani e vecchi, 
tra uomini oscuri ed insigni, destinati a salire ai più eniinenti 
uffici, tra quei negozianti, professionisti, possidenti, preti e fra- 
ti, israefiti, persone tutte raccolte, da vari ceti sociali, per il dif- 
fondersi deil'idea, che preparò la nazione. 4 

Ne do qui i nomi, (Z), riunendo le iridicazioni di uti niatio- 
scritto inedito, che un fortunato caso mi offerse con quelle del- ' 
la breve storia della Departazione, pubblicata in Creiiiona, nel- 
l 'anno 1X Repubblicano, ed attribuita al Maiiini. 

( I )  Fu presentata nell'adurianza de11'6 rnaggio allo scopo di avere, se era pos- 

sibile, dagli accadeiriici ed altri studiosi e da faiiiiglie notizie c docuiiienti sull'in- 
teressante arpoilierito, al quale I1illustre Collega sta cori niaggior esteiisione, con 
energia giovanile e con serietà di ricerche e di studi attendendo. 

!'.Vota del compilatore). 

(2) Bagnalasta Giuseppe possidente di Brescia o Calvisano. - Bottura Fau- 
sfino ex prete ex capitano dei cacciatori di iiioiitagria - Salb Bonn Gerolano di 
Bi.escia o di Mairano. Bigorii Giovanni possidente di Chiari. - Ctrnuschi Car- 
lo tiledico di Iseo. - Costa Giu. Battista medico, giudice di pace a Monticiiiari, 
di Polpenazze o di Salò. - Calliari Vincenso oste di Pade'nghe. - Fcnaroli conte 
Gcrolamo Brescia. Folitana <iWn Maria avvocato di Salb. - Libero Giuseppe (?) 

falegname, Polpenazze. - Manxoni Ottavio corti~nissario di guerra e mercante - 
Salò, - Milani Paolo prete e possidente di  Brescia. . Polotti Ttr#io . legale - giu- 



Stò leggendo, con sacrificio paziente, vecchie carte non 
conosciute, ed ho la fiducia di dare, tra iioti molto, uii tributo 
di notizie e di rettifiche, in un argomento che fu tenia di stu- 
diosi iiisigni, i quali lanientalio, ad una voce, che poco riviva, 
nel cuIto superstite, questa pagina di storia. 

Ma alla niia coscienza parrebbe di completare niala~iietite 
il  inio lavoro, non chiedendo anzitutto alle faniiglie, agli studio- 
si, se non serbino memorie, lettere, scritti, che illiistrino la vita 
dei nostri concittadini che patirono, acerbainente patirono, - sino 
r\ morire od a sopravvivere doioranti, nel fango di fortezze it i i-  

inonde, sangirinanti sotto il peso di orribili catene. 
Nè saprei trovare ~iiiglior Iiiezzo e niiglior centro, per la 

raccolta, di Liiiello della nostra Accademia, che ha la sua nasci- 
ta scritta su una delle prime pagine della storia, inconiinciata 
con I'aiinunzio, di Napoleone Bonapai'te, che si apriva rin'era 
di li berti costittizionale. 

Gli elementi, che nii si offriraniio, illiistrerò coli devoto 
amore, poichè sono coiivinto che il fervido affratellarsi di gen- 
tì Ilaliche, i contatti nuovi, di quei tempi, siano stati aurora ed 
auspicio, che però ancor più siatio valse l'ospitalità agli esuli 
dei vari Stati, le discussioni, la libera stampa, a gittare gesiiii 
per l'avvenire ed a preparare itoniini atti al Goveriio; ma che 
sopra ogni cosa siano state vittoriose, per le idealità nuove - che 
soffocate dalla i~iiqiiità divamparono più possenti - le virtù dei 
sacrifici, dei quali le deportazioni crudeli sono tra i ricordi pii1 
insigni. 

dice di pace - l'olciano. - Pighrtti Giall Battista - falò.  - Hibeili Giuseppe . 
Polpenazze. - Rebaisini Faustino - prete - 13edizzoie. - Zanfoglio Pomenico - pos- 
sidente ed ariiiiiinistratore S. Vigilio. - 7urini Gioewini - sarto di Monticl~iari. - 
Fabbri o Fabbro Giarr Battista possidente ex mutiicipale di Vobarno di Salb. - 
Avanrrini Gio Battista possidente ex medico di Toscolano. - Fondrieschi Gitirz 
Battista legale e vossiderite di Toscolano. - Zocchi Alberti Antonio di Salb. - 
Ris~ol ini  Gian Battistu di Gargnano o di Salb. - Bodei Francesco - dei Dip. dei 

Mella. - Lamarini Lasaaro falegname agricoltore di Gazzarie di Salb. - Turina 
Giuseppe calzolaio cacciirtoi.e di ~iiontagna di Salo. - Goulard Carlo orologiaio 
Salò. - Avigo Antonio o Angolo di Manerb~  di Salb. - Zana Don Giuseppe prete 
possidente di Salò. 



Ambirei poi, anche, di porre in tiieriiata luce tutto i l  pe- 
riodo bresciano della Cisalpina, e nella mente già coltivo profili 
di un'opera, che servirebbe alla giusta conoscenza d'un momento 
n~eraviglioso, nel quale incertezze, dubbi, contraddizioni, precarie- 
tà, pur poterono dare la risultante di opere salde di ricostruzio- 
ne, di trasformazione, di ittnovatiiento, animotiendoci così a con- 
siderazioni pii1 penetranti, pii1 chiare e più pacate dei problemi 
della vita contemporanea. 

Ma non sò se a ciò nii basteranno le forze, per quanto 
i concittadini, nel troncarini la via nella vita politica, mi abbia- 
no creata la possibiliti di avere più tempo di ricerche e di stu- 
di, che sono un prezioso alimento dello spirito e rendono tni- 
gliori. - Questi studi possoiio giovare alle società, che talvolta 
si agghiacciano negli sconforti, oppiire si esaltano nella idola- 
tria della sola fortuna : essi ravvivano la fede che la gratjtndine 
esiste o rinasce almeno per gli scomparsi, ombre che non oscii- 
raiio la vanità dei viventi. 

UGO DA conlo 

11 - Comiiitntari Atenco 



I NOSTRI  L U T T I  
v-- 

Una notizia, comparsa nel periodico Rriwia Sacra 
del gennaio-febbraio 1921, recava che a Edolo, lontano 
dalla casa paterna di Ponte di Legno, era morto 1'8 gen- 
naio 1921 i l  

cav. BONIFACIO FAVALLINI 

tenente coloiinello del 5 reggimento alpini a riposo. Ulte- 
riori informazioni assunte, col darci la conferma del triste 
avvenimento, aggiungevano che una bronco polmonite 
l'aveva colpito, mentre sospirava i l  ritorno al tetto natio, 
da lui abbandonato con la consorte nel 17 luglio 1915, 
quando i l  borgo veniva preso di mira e semidistrutto dai 
proiettili austriaci. 

Venuto dalla bassa forza sino al grado di capitano, 
appartenne prima al corpo degli alpini, poi era passato 
in fanteria, finchè nel 1904 fu collocato a riposo col grado 
di tenente colonnello. Uomo studioso e colto, specialmente 
nelle discipline storiche e paleontologiche, come Io dimo- 
strano le sue conferenze, e le sue pubblicazioni, si distin- 
se eziandio come appassionato e intelligente dilettante di 
cose artistiche, così da mettere insieme una ricca collezio- 
ne di quadri ed altri oggetti di curiosità, che andarono 



fatalmente distrutti per la rabbia dei bombardamenti ed 
incendi nemici, di cui fu bersaglio la sua casa. 

Godeva in Valle, e specialmente in Ponte di Legno, 
moltissima considerazione per la non comune dottrina, 
per l'amore al10 studio, per i l  piacevole e aneddotico con- 
versare, il tratto cortese del gentiluomo e la specchiata 
rettitudine del costume. Coprì diverse cariche pubbliche, 
fra cui quella di Giudice conciliatore e di Presidente della 
Congregazione di carità. 

Prese viva parte agli avvenimenti della Patria, e noi 
ne rammentiamo la ringiovanita energia e la fresca esul- 
tanza, quando lo ritrovammo a Vezza d'Oglio, fra i cento 
e cento patrioti venuti dalla Valle natale, dalla attigua 
Tellina, da Brescia, da Milano, alla riunione per il 400 an- 
niversario di quella epica battaglia garibaldina del 1866, 
facondo dicitore dei gloriosi episodi della giornata ed esal- 
tatore di ancora occulti, eroici combattenti. Lo ricordiamo 
ad EdoIo, pure fremente di patriottismo e raggiante per le 
glorie italiane, allo scoprimento della lapide offerta nel 
1912 dalla Sezione bresciana del Club alpino italiano al 
battaglione 5 Alpini, segnalatosi rneraviglioszrnente nel- 
l'impresa africana, quasi prova generale della più grande 
guerra redentrice, che dovea poco dopo seguire. 

Del nostro Ateneo il Favallini fu eletto socio i l  24 
febbraio del 1889, prima corrispondente, poi aggregato, 
infine effettivo; come tale diede notevole contributo di 
collaborazione, di memorie' e comunicazioni assai apprez- 
zate. Notiamo: <Brescia e i l  suo Cidneo » presentata nellJan- 
no 1888; Popolazioni primitive dell'agro bresciano )) (1889); 

I fondatori di Roma,) (1892); 3 Ricerche sulle origini di 
« Lovere e di Berganio 2 (1894) ; C Delle origini di Brescia, 
ricerche paleontologiche B (1895). A queste aggiungansi al- 
tre pubblicazioni, che videro la luce fuori della Accademia, 
onde è a concludere - ed è questo l'elogio migliore - 



che i l  compianto collega, alternando alle cure degli Uffici 
le geniali divagazioni dell'intelletto, e a queste dedican- 
do eziandio gli anni assegnatigli per i l  meritato riposo, 
si è reso benemerito figlio della Patria, che ora lo può 
annoverare fra gli spiriti virtuosi e fattivi, eletti nel cielo 
di Mercurio, 

dove addolcisce la viva giustizia 
in noi l'affetto si, che non si puote 
torcer giammai ad alcuria nequizia. 

Quella curiosa sollecitudine, colla quale, specialrneri- 
te i n  questo periodo agitato per la rapida vicenda degli 
avvenimenti che si incalzano, la mattina si apre i l  gior- 
nale cittadino, all'alba del 13'passato aprile doveva mutar- 
si in doloroso stupore, e I'aninio, affatto impreparato, 
convincersi di quanto a prima giunta pareva incredibile. 
L'amico nostro, i l  collega indimenticabile, i l  

prof. cav. PIETRO PASQUALI 

era morto, L'avevamo veduto poche sere innanzi qui, nella 
nostra sede di cui egli sentiva la nostalgia, ed ove accedeva 
quasi diuturnamente a scorrere libri e riviste, a consuita- 
re manoscritti, a scambiare coi colleghi notizie ed irnpres- 
sioni, a cercare di arricchire sempre più il patrimonio delle 
cognizioni, e sopratutto a rendersi conto delle origini di 
nomi, di fatti, detti e proverbi locali, che andava poi a di- 
stribuire agli allievi grandi e piccini, che egli, pur nell'età e 
nel diritto del riposo, continuava ad educare ed a istruire. 

Ed e ancora di ieri la gradita impressione nel rileva- 
re la fiorente di lui salute, che nell'indefesso lavoro sem- 



brava rianimarlo, e ringiovanirlo; mentre gli occhi sfa- 
villanti di premurosa bontà, dicevano insieme la dolce 
letizia e la compiacenza grandissima di poter giovare an- 
cora alla elevazione morale delle classi lavoratrici. Eppure 
era legge fatale, era inesorabile realtà. In quel dolce Aprile, 
quando era appena estinta l'eco nel mondo del bene au- 
spicato saluto cristiano, e la Pasqua primaverile, coll'olivo, 
simbolo di quella pace e fratellanza, a cui Egli si inspi- 
rava in ogni sua azione, e tutto augurava al risveglio, alla 
rinascita, alla luce ed alla speranza di giorni più belli, 
più sereni, più fortunati per ia travagliata terra italiana, 
Dio lo chiamò a se quasi improvvisamente. Non lo sape- 
vamo neppure ammalato, ma una subitanea violentissima 
crisi ci tolse i l  collaboratore, a noi legato da vincoli in- 
frangibili, da consuetudini affettuose, dalla genialità dello 
studio, l'amico prediletto e sicuro, l'uomo che sembraca 
ancora ben lontano dal suo tramonto. 

% 

Ma l'alta provvidenza che lo volle cop se nei suoi im- 
perscrutabili misteri, lo ebbe rassegnato e sereno, pago del 
dovere compiuto quaggiù e fidente nelle eterne promesse. 
Sia fatta la volontà del Creatore che dispone delle proprie 
creature. Tuttavia nell'intrattenerci un istante di Lui, onore- 
voli colleghi, ci parrà di ricondurcelo dappresso ancora 
una volta, ci parrà di rivedere quella sua personcina breve, 
asciutta, meditativa, andare col passo cadenzato e col cap- 
pello in mano, e che incontravamo, sorridente di cordia- 
lità nel saluto festoso, per le vie cittadine o su per i viali 
del nostro Cidneo, unico sollievo alle quotidiane fatiche; 
ci parrà di rivederlo entrare, quasi furtivo, perchè schivo 
di mettersi in vista, in questa sede accademica, cercare 
l'angolo più oscuro, la sedia più riposta, desideroso solo di 
sentire la conferenza o di partecipare alla discussione, e 
portare la sua voce sommessa ma di buon senso, pratica, 
conciliante insieme e animatrice. Ci parrà, rievocandone 



le virtù, col proposito di imitarle e di addurle ad esempio, 
di renderci più degni di Lui, che, vero benefattore dell'ii- 
manità, cercò di migliorare le generazioni che si è visto 
passare dinanzi, avvincendole alla sua persuasiva parola 
ed ai suoi sani insegnamenti, e accopiando ai consigli pa- 
terni per la rettitudine e la temperanza della vita, i santi 
entusiasmi di una fede adamantina per gli immortali de- 
stini della patria. 

Nato a Cremona 1'11 novembre 1847, dal 1861 al 1867 
percorreva gli studi tecnici e normali nella natia città ed 
a Crema; dal 1867 al 1883 fu a Fratta Polesine maestro 
e direttore didattico, riscuotendo il plauso dei Superiori, 
espresso in reiterate relazioni, l'ammirazione delle Au- 
torità locali, e l'affetto del paese che ne sentì per lungo 
tempo desiderio e lo accompagnò con largo rimpianto. 
Ihiziò fino da allora, precorrendo i tempi, il rinnovamento 
della Scuola primaria, affermando i l  concetto di sviluppare 
simultaneamente tutte le attitudini del fanciullo. Fondò 
scuole serali e festive. In quel periodo conseguì i diplo- 
mi di abilitazione ali' insegnamento del francese e della 
ginnastica. 

Nel 1883 sopra 42 aspiranti vinse i l  concorso per la 
nomina a Direttore delle scuole di Monza, mentre, dopo 
avere frequentato per qualche mese la celebre scuola sve- 
dese di lavoro manuale, nel 1887 su venticinque concor- 
renti fu eletto Direttore delle scuole a Brescia. Qui tutti 
sanno il bene da egli fatto per i l  progresso di dette scuo- 
le, degli asili e per le istituzioni speciali di educazione, 
durante i 28 anni di servizio. Le sue applaudite letture a 
questo Ateneo del 7 maggio e 18 giugno 1916 ne offrono 
la dimostrazione modesta ma significativa. Lo conferma- 
no ancora i molteplici ed onorevoli jncarichi ricevuti, sia 



coll'invito a tenere conferenze pedagogiche ,a Venezia nel 
1880, a Genova nel 1881, a Rovigo nel 1887; sia colla di- 
rezione dei corsi di lavoro educativo in Assisi nel 1888 e 
in Brescia nel 1889, autorizzati dal Ministero, e del corso 
frobelliano con rilascio di diplomi a maestro giardiniere, 
pure consentito dal Ministero, in Brescia negli anni 1890-91. 
Aggiungansi le conferenze pedagogiche a questo Istituto 
sociale d' istruzione nel 1891, i corsi di lavoro manuale 
in Ripatransone (1892-1914) come insegnante e conferen- 
ziere, come direttore gli ultimi due anni. Lo confermano 
inoltre la partecipazione nelle Commissioni formate per 
la compilazione di programmi di lavoro educativo (1897) 
e per la riforma degli asili di carità di Brescia (1890) e 
degli asili infantili d'Italia (191 1); le relazioni al Congresso 
di Torino sul tema a Coordinamento dell' asilo alle scuole 
elementari (1898), e al Congresso di Venezia sull'alcooli- 
smo (1904) 3 .  

Ricchissimo è pure l'elenco delle pubblfcazioni: - 1) n. 
I3 annate d i  didattica sui giornali scola3tici C La luce 2 

Il risveglio educativo D C I diritti .della scuola 2 ;  - 2) No- 
zioni varie Vol. 6; - 3) Programmi particolareggiati Vol. 11 
(1 894-98- 1905); - 4) Iskrtzioni disciplinari didattiche Vol. l ; 
- 5 )  /1 Rispetto Vol. 6; - 6) 11 vario nelt uso Vol. 2; - 7 )  La 
Guida del direttore didattico Vol. 1; - 8) La Guida detOAs- 
sessore Vol. 1; - 9) I2 decalogo civile Vol. 1 ; 10) La peda- 
gogia applicata al lavoro educativo Vol. 3; - 11) La didattica 
pure Ùpplicata al lavoro educativo vol. 1; - 12) 11 cartonag- . 
gw per le classi i V  e V Vol. 2; - 13) La Geometria intui- 
liva Vol. 3; - 14) La Scuoln popolare Vol. 1; - 15) il nuovo 
asilo Vol. 1 ; - 16) Programma del nuovo asilo Vol. 1 ; - 17) 
Lo spirito del nuovo asilo Vol. 1 ; - 18) Gli asili infantili d i  
fronte alh legge Vol. 1; - 19) Confro l'alcoolismo Vol. 10; 
- 20) Silhbario. 

E tuttociò senza contare la larga messe di articoli e 



corrispondenze sopra temi i più svariati in giornali e rivi- 
ste, e di conferenze in diverse città italiane di indole di- 
dattico-sociale. Lavorò con immenso amore e disinteresse 
impareggiabile per tutte le istituzioni inerenti all'educa- 
zione e alla previdenza, quali: Associazioni pedagogiche, 
Associazioni educatrici dell'infanzia; Scuola per le bambina- 
ie e le madri; Associazione dei direttori didattici, Associa- 
zione generale fra gli insegnanti primari, Mutualità scola- 
stiche, Biblioteche, 1stituti sociale di istruzione, Ricreatori, 
Educatori, Scuola d' economia domestica, Lega antial- 
coolica, Cinematografia istruttiva, Propaganda di vita tem- 
perata. Notevole sopratutto la creazione della Scuola Ma- 
gistrale per le educatrici d'infanzia in Mompiano, prima 
sorta in Italia, che visse per due anni floridamente, ed alla 
quale il Pasquali consacrò tutti i tesori della sua fede e 
della sua fattiva energia, e che poi osteggiata, malgrado 
tante premure, dovette tramontare. 

A quanto sopra, con particolare compiacenza dobbia- 
mo sommare le memorie e comunicazioni presentate a 
questo Ateneo, a cui fu regolarmente ascritto come socio 
effettivo nel 1913. - a) Gli Asili infantili nellu Provincia d i  
Brescia (1905); - b) Le scuole popolari in Brescia (191 1); - 
C) / l  triangolo equilatero della scuola popolare (1913); - d) 
I2 patronato scolastico a norma di legge (1 914) ; - e) Le dian- 
zi accennate applaudite rnonogsafie sulla Istrrtzionr prima- 
ria comunale in Brescia dal 1887 al 191 1. 

Nel gennaio del 1916 fu collocato a riposo, ma' egli, 
con instancabile fede di apostolo, continuò, come dissi, 
fino agli ultimissimi giorni, la nobile missione di educa- 
tore, assistendo con la sua esperienza i moltissimi che 
ne chiedevano il consiglio, e interessaiidosi alle istituzio- 
ni non solo di Brescia, ma delle provincie limitrofe e lon- 
tane. Possiamo ricordare i corsi di lezioni agli operai, tra 
cui quelli dell'intero agosto 1919 alle Fornaci, lezioni nelle 
9 



scuole festive, professionali, serali, agli artigianelli, dopo 
officina, agli asili, istituti privati, e delle quali in parte si è 
fatto doveroso accenno anche nelle annuali relazioni acca- 
demiche. La sua Famiglia poi, alla quale ci professiamo 
pubblicamente grati per le notizie preziose favoriteci, ag- 
giunge, che, rivedendo l'enorme materiale da lui lasciato, 
trovò una considerevole quantità di manoscritti inediti di 
studi già bene avviati, e alcune opere quasi pronte per la 
pubblicazione. 

In materia di onorificenze chi scrive non è soverchia- 
mente entusiasta. Senza mancare di rispetto a chi le da e 
a chi le riceve, non si può non meianconicamente pensare 
-- fra l'altro - che l'Accademia nostra vide già parecchi 
de suoi veramente illustri e benemeriti chiudere la loro 
operosa carriera senza riportarne alcuna, o forse la mini- 
ma, mentre oggi la pioggia dilaga anche fra la non aurea 
mediocrità, così da lasciar l'impressione che in molti ca- 
si arrivi là dove forse fanno difetto i benefici del bi- 
lancio. La Croce Mauriziana, per esempi* disse già Mas- 
simo D'Azeglio nei suoi Ricordi (capo XI pag. 210) u n  
teinpo aveva il  suo pregio: I due valorosi tribuni della 
legione Tebea non erano ancora in quel tempo condutto- 
ri di omnibus, come divennero in seguito. - Ma le distiri- 
zioni avute dal nostro Pasquali, furono di quelle che pre- 
miano realmente il merito: delle altre vi fu strana parsi- 
monia, vorremmo dire avarizia inspiegabile. Egli è morto 
cavaliere della corona d'Italia, mentre altri fuori di qui assai 
più riccarne~ite decorati, vanno orgogliosj di avere fatto car- 
riera e il loro beato non far nulla ostentano; e questo sia 
detto non per turbare la grande modestia che aleggia sulla 
sua tomba venerata, ma pbr rilevare le enormi differenze 
che l'ingiustizia o la trascuranza umana - mentre I'ar- 
rivisrno sogghjgna - lasciano sussistere. 

4 Pietro Pasquali ebbe medaglia di bronzo (1873); d'ar- 



gento (1881) e d'oro (1916) dal Ministero dell'istruzione 
-_ pubblica; medaglia di bronzo all' esposizione di Rovigo 

(1877), d'argento a quella di Brescia (1889) diploma d'o- 
nore a Torino (1898). Altre medaglie d' argento e d'oro 
raccolse ancora a Roma (1877) per l'asilo di Mompiano 
(1912) e a Brescia nella Esposizione del 1904. Aggiungansi: 
una medaglia d' oro a lui offerta nel 1910 dalla lega na- 
zionale di insegnanti di Trieste, e un'altra pure d'oro de- 
stinatagli dai maestri nell' anno del suo collocamento a 
riposo, vero plebiscito di ammirazione e di devoto affetto. 

Questo l'insegnante, e il lavoratore. Vediamo ora a 
brevi tratti 1' Uomo privato. Mons. Geremia Bonomelli, 
parlando dell'amico suo, il conte Genova Thaon di Revel 
(Rassegna nazionale l6 luglio 19 14 pagg. 143- 144) osser- 
vava: .: Per alcuni si separa quasi totalmente la vita pub- 
blica di un uomo dalla privata. Questa può essere scor- 
retta, biasimevole, vituperosa: poco vi si bada, se quella 
è grande, e per le sue opere e per le sue gesta è circon- 
data dagli splendori di una certa gloria. Alessandro, Ce- 
sare, Carlo Magno, Napoleone furono proclamati grandi 
per le loro imprese, e il titolo glorioso fu ed e riconfer- 
mato unanimemente dalla posterità, quantunque la vita 
privata protestasse altamente contro di loro. Lo splendore 
delle loro gesta pubbliche ecclissò, fece dimenticare le 
brutture della vita intima. È una delle tante contraddizioni, 
che troviamo nella storia dell'umanità. L'uomo è uno solo, 
e fa oltraggio alla ragione chi levando al cielo I' uomo 
pubblico mostra di ignorare l' uomo privato, e mi torna 
ben difficile, se non impossibili! concepire onesto, leale, 
virtuoso nella vita pubblica chi nell'altra è disonesto, sleale 
e vizioso. Parmi che questa sia la base di quella, e la 
doppia vita generalmente non possa separarsi *. Ma a tali 



ragionevoli dubbi dell' illustre vescovo di Cremona ri- 
sponde nel nostro caso'tutta la vita intemerata di Pietro 
Pasquali, vissuto nella austerità, nella parsimonia e nell'a- 
more dei suoi famigliari. Anche qui mi soccorrono le loro 
parole, vergate a chiusa dei cenni biografici. Egli profuse 
i l  suo affetto nella casa, ove marito esemplare, seppe fon- 
dere la sua attività con quella della sua valorosa compa- 
gna per l'educazione dei figliuoli ch'egli amò con tene- 
rezza profonda. Essi lo ricordano sempre contento nella 
semplicità del suo vivere francescano, sereno anche quando 
le lotte lo turbavano segretamente. E gli intimi ebbero 
spesso occasione di ammirare in Lui l'amico devoto, pron- 
to ad ogni sacrificio morale e materiale. 

La laurea forma il dottore, ma raramente l'uomo dotto, 
e però egli studiò davvero per assimilarsi sempre più 

" le opere e per convertirle in sugo ed in sangue; ma so- 
pratutto egli fu anche esempio di bontà, di rettitudine e 
di amicizia, così che se la perdita sua può soggettivamente 
rammaricarci, dovremtilo d'altra parte salutare la sua nie- 
moria cara e benedetta coi versi di Torquato: 

Già t~on si deve a t e  doglia, nè pianto, 
Che se niuori riel xnondo, in ciel rinasci, 
E qui dove ti spogli i 1  aiortal manto 
Di gloria impresse alte vestigia lasci. 



prof. dott. GIOVANNI MORI 

fra le ambasce di una cruda agonia, che chiuse un lungo 
calvario di dolori, nello stoicismo di unvanima impavida 
e cosciente, lasciò detto di volere funerali modestissimi, 
senza fiori e senza discorsi: 

Absint inani funcre neniae 

Coiiipesce clamores, ac sepwlcri 
Mitte supervaciios honores. 

Tale desiderio, che cioè la semplicità della vita non 
dovesse essere offesa neppure nell' ultimo transito a tra- 
verso la città elettiva, fu rispettato dai congiunti, dai col- 
leghi, allievi, ammiratori, amici e beneficati, tratti tuttavia 
numerosi intorno al suo feretro, il quale spoglio così d'o- 
gni pomposa esteriorità, era accompagnato, ciò che riuscì 
più eloquente e austeramente più devoto, dall'affetto, dalla 
ammirazione, dalla gratitudine cittadina. Noi suoi consoci 
di questa Accademia, e suoi più intimi, perciò maggior- 
mente edotti della irriducibilità di quel carattere, dovrem- 
mo anche oggi obbedire alla consegna; tanto più che i 
nostri Commentari portano già ottime testimonianze della 
operosità e della liberalità dell'illustre scienziato e del 
valoroso professionista. E se onestamente operammo nel 
secondare allora quel voto, in quanto la nostra incerta 
voce non finisse col turbare la solennità del rito, del tri- 
ste e silente pellegrinaggio, quasi che il dolore del supre- 
mo distacco dovesse in tutti sopprimere anche la parola, 



oggi che ci troviamo adunati nel nostro Recinto, dove 
esula ogni segno che non sia di spirituale raccoglimento, 
qui dove abbiamo vissuto, conversato e discusso coll' in- 
dimenticabile Collega, e tanto da Lui abbiamo appreso, 
e per Lui veduti i prodigiosi portati della scienza, presen- 
tati tuttavia colla modestia e colla naturalezza del chirur- 
go sicuro, che lascia parlare soltanto i fatti, la sua rie- 
vocazione, prima di riprendere i nostri lavori, ci sembra 
doverosa e confortante. L'opera assidua e benefica di Gio- 
vanni Mori merita un riassunto qui, dove si ammirano e 
si glorificano gli uomini sapienti e benemeriti, rigidi con 
gli altri e con se stessi, amanti profondamente del sapere 
e del popolo, che credettero nel suo divenire, che pensa- 
rono e vollero che l'umanità per essere felice, per essere 
migliore, dovesse crescere sana e forte fino dagli anni 
dell'infanzia. Egli nella sua psiche ci richiamava ancora 
quanto Massimo D'Azeglio diceva nei suoi ricordi (Vol. 1 
Capo 1 pag. 25) di suo padre: la coesistenza in lui di due 

I 

sentimenti, che quasi sempre si combattono, sovente si 
escludono a vicenda; il dovere e l'affetto fecero della sua 
vita una lotta incessante. In continuo sospetto del proprio 
cuore, sempre all'erta per tenerlo in freno, onde noti lo in- 
ducesse ad atti di debolezza, gli aweniva talvolta di get- 
tarsi dal lato opposto e parere burbero ed angoloso. Inve- 
ce anche in questi brevi istanti trasparivano in Giovanni 
Mori vieppiu evidenti le virtù dell'amico, al quale vorremmo 
ora rivolgere la supplica Carducciana (54 delle Iuvenilia). 

Ne inipetra tu, che a te simile 
Dritta all'oprar, niodesta a la parola 
Cresca la bella gioventù virile; 
E senta come a fatti egregi è scola 
Anche una tomba, che pietà civile 
E lnrgo pianto popolar consola. 



Giovanni Mori nacque a Pavia il 6 novembre 1846. A 
quell?illustre Ateneo compì gli studi universitari, e ne uscì 
laureato a soli 22 anni, prendendo subito servizio militare 
quale ufficiale medico. Congedatosi, ritornò allYUniversità 
pavese, assistente prima del celebre Porta, del quale fu 
privatamente il beniamino, poi del Sangalli da cui ritrasse 
la schietta, forse ruvida tempra, insieme alla felice perce- 
zione clinica e patologica. Occupatosi allora di profondi 
studi sull'orecchio, pubblicò nel 1876 una monografia che 
ftt molto apprezzata e premiata. Nel 1877, a concorso già 
chiuso, ebbe per la prevalenza dei titoli la nomina a chi- 
rurgo primario dell'Ospedale di Codogno, dove tuttora si 
ricorda l'opera sua sagace, iniprontata a severo progresso 
scientifico. Fra l'altro ivi compì felicemente una laparato- 
mia, la terza in Lombardia, e nella quale ebbe l'onore di 
essere assistito dall'illustre prof. Marzolo, venuto espres- 
samente da Padova. 

Nel 1880 fu nominato direttore dell' Ospedale civile 
di Brescia, durando in carica per quattro o cinque anni, 
e portando nuove direttive nella organizzazione ospitalie- 
ra, che furono poi fondamentalmente accettate e conser- 
vate. Ciò non avvenne senza lotte e senza amarezze per 
lui, ma egli ne uscì pienamente vincitore per la specchia- 
ta rettitudine dell'uorno, e per i l  valore indiscusso dello 
scienziato, rimanendo nel posto di battaglia, che gli aveva 
assegnato la giustizia e 19estimazione cittadina. Nel 1885, de- 
sideroso di lavoro attivo e innamorato dell'arte sua, chiese 
ed ottenne il reparto chirurgico, che ebbe fino al dicembre 
del 1919, anno in cui fu collocato a riposo col titolo onorifi- 
co di chirurgo benemerito. Quanto lavoro condusse innanzi 
in questo quarantennio di servizio con la esperienza di sicu- 
ro operatore, colla pratica di clinico sagace, colla dottrina 



profonda e fresca di nuove scoperte, che compiacevasi di 
trasmettere ai suoi assistenti, e ai suoi allievi, come lui 
appassionati alle discipline chirurgiche! E tutto cib senza 
rumore, che gli dava anzi fastidio. A proposito ricorderò 
un episodio. Un buon contadino era stato colpito da ma- 
lore cosi acuto da perdere ormai la paroia e da ridursi 
in fin di vita. Egli gli p ra t i c~  la trapanazione del cranio 
tanto felicemente che poco dopo il  paziente ricuperò la 
favella e in breve la salute. In un suo poderetto di Botti- 
cino, da uomo religioso, il campagnuolo fece costruire una 
cappelletta in ringraziamento alla Provvidenza, ma accanto 
alla espressione votiva volle inciso i l  nome del chirurgo che 
lo aveva operato. I l  dott. Mori, pur commosso dell'atto 
deferente e grato, lo giudicò severamente, perchè contra- 
rio alle rigorose norme professionali, da lui  adottate. Ognu- 
no ricorda i l  disinteresse suo, che vorremmo definire quasi 
colposo, dinanzi ai sempre crescenti bisogni della vita. 
Ma così era Lui, uomo di cuore, non di cifre, come lo 
battezzò molto opportunamente un amico, leggendo il  suo 
libro sui Rachitici. 

Giovanni Mari fu studioso specialmente della chirur- 
gia americana ed inglese, delle quali possedeva una sup- 
pellettile libraria rimarchevole, che consultava diurna et 
nocturna manu. Anzi, alloraquando in conferenze od in 
spunti di giornali apparivano notizie, non del tutto disin- 
teressate, di scoperte od operazioni straordinarie ed emo- 
zionanti, Egli chiudevasi per qualche ora nella sua biblio- 
teca, e ne usciva poi coli un libro aperto, offrendo ai 
famigliari (poichè anche qui spiacevagli dare la cosa in 
pasto al pubblico) la prova che la pseirdo scoperta in altri 
paesi avea già fatto i l  suo tempo. 

Sono a ricordare di Lui le comunicazioni fatte all'Ac- 
cademia scientifica di Milano sulle lesioni dell'orecchio e 
sulla uretronomia. Quest'ultima è stata premiata. Nè di- 



menticheremo gli studi sulla gravidanza extra uterina 
sulla cloroformizzazione, sulla estirpazione del gozzo e 
sulla cura del crup col metodo della intubazione, delle 
quali presentò le conclusioni a questo Ateneo, a cui ap- 
parteneva fino dal 1893. E porta il nome di Giovanni 
Mori un apparecchio sulla cloroformizzazione largamente 
usato nelle cliniche italiane. Altri lavori suoi molto pregia- 
ti versano sulla ortopedia e specialmente sul rachitismo. 

Ed è questa I' iniziativa più bella, più pratica, a cui 
si applicò con tutta l'anima e con intensa propaganda; 
I' Istituto rachitici, fondato nel 1890, si resse con criteri 
scientifici taiito moderni, che sostanzialmente vennero ac- 
colti e seguiti dalle fondazioni consimili in  Germania. Esso 
poteva dirsi la sua creatura, ma non ebbe i l  successo che 
meritava, per quanto anche ultiniatnente non desistesse di 
raccomandarlo colla parola e collo scritto. Gli è rimasto u n  
lieve peculio, frutto di un appello toccante alla cittadinan- 
za, ora in deposito presso la famiglia col nome degli obla- 
tori. Speriamo che Brescia possa e voglia far propria quella 
benefica iniziativa e ritornare a novella e fortunata vita 
l'ospizio rigeneratore di fanciulli, a cui. natura si mostrò 
ingenerosa, e che pure un giorno dovranno essere uomi- 
ni ed affrontare le battaglie civili e fors'anche militari. Sarà 
questo il  miglior omaggio alla memoria del caro ed illu- 
stre suo figlio di elezione. 

Dopo lo scienziato ed il medico vediamo l'uomo. Mal- 
lis il& bonis flebitis occìdìt, nrtlli flebilior quurn rnìhi, 
che lo contai amico personale carissimo, valoroso, indivisi- 
bile compagno nelle prove giovanili e virili dell'alpinisrno, 
sana palestra per addestrare e migliorare materialmente e 
spiritualmente I' infanzia e la gioventù. Fu appunto in 



quelle geniali riunioni, in  quelle salubri escursioni, in 
quelle ardue salite, nelle quali, secoiido Giovanni Mori, l'al- 
pinista completava i l  medico, che ebbi agio di constatare 
quanta altezza di propositi, quanta gentilezza di sentimen- 
ti, e quanta generosità di cuore si annidassero sotto la 
ruvida scorza di un temperamento nervoso, per modo che 
l'amicizia sua, già per se stessa preziosa, fu anche qui 
maestra di nobili ideali, di fervore patriottico, di incita- 
mento allo studio, di solidarietà fraterna e di illuntinata 
filantropia. 

Eletto duce del Sodalizio, che appunto atl' alpinismo 
dedica le sue cure, guidava sapientemente al13 conquista 
delle vedrette e dei ghiacciai; cooperava alla fortuna ed 
alla floridezza amministrativa dell'istituto medesimo e nep- 
pure sdegnava i più umili servizi, conle ad eseii~pio di de- ' 

dicare la sua mano anatoitiica, che ridonò la salute a tante 
e 

persone, a preparare le vivande che si consumavano poi 
nei rifugi o in altri posti scelti al riposo e al ristoro. E 
consigliava in ogni occasione ai giovani dy battere la via 
dei monti, di farsi famigliari -- sono sue parole (1)  - colle 
necessita, le esigenze, le privazioni, le risorse della vita 
alpina, per riconoscere la grande utilità di questo eserci- 
zio, che ricrea, istruisce, fortifica e che può dirsi infine i l  
fudus pro. patrla. 

La sua fede mazziniana, incorrtrttibile come le roccie 
delle moiitagne predilette, custodiva senza clamore, porta- 
va come sacro bagaglio nel viaggio terreno, Invecchiando 
gli parve sempre più limpida e più adorabile nel preponde- 
rare degli umani egoismi e nel discoiiosciiiiento delle più 
pure idealità. Onde si fece ancora più schivo e più sde- 
gnoso, ed aspettò impavido la niorte quasi cionte una li- 

* 

(1) Igiene dell'Alpiriis~iio - Bollettino I896 della Sezione dt Btescifi del C .  A. I 
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berazione. Ma oltre le discipline severe, che furono i l  prin- 
cipale suo obietto nella fuga degli anni, oltre gli istinti 
filantropici, ai quali senipre si inspirb lavorando, ci si 
destano in lui altri differenti e ntimerosi ricordi, perchè 
Giovanni Mori, che ebbe i l  forte ingegno temprato singo- 
larmente alle inspirazioni del bello, godeva eziandio deiie 
nobili manifestazioni dell'arte, anche come conlpositore e 
esecutore delle più suggestive melodie. E ancora nell'ani- 
mo nostro si ripetono gli echi di pii1 e piìl suoni, espressio- 
ne di un medesimo desiderio, di un nieciesimo affanno, di 
quel desiderio e affanno, clj cui quasi forinola 2 la fatidica 
parola Excelsior, fulgente a caratteri d'oro nel labaro tri- 
colore, ripetuta da molte labbra, e nei cuori veramente 
eletti profondamente scolpita. 

Già nella adunanza animiilistrativa dell'undici di- 
cembre, nella quale, prima di riprendere dopo le ferie 
i nostri lavori, ci siamo separati per sempre da Colle- 
ghi valenti e vicinissinii a noi nella scala degli affetti e 
nelle consuetudini dello studio, nuovo lutto ci attendeva e 
assai grave. I I  sole di quella domenica era da poco sceso 
all'occaso quando fulniiitea, implacabile notizia corse per 
le vie cittadine: che, colpito da violenta polttionite, era 
agonizzante il d 

rag. cav. FRANCESCO BRESCIANI 

socio di questo Ateneo fino dal 1907: poco dopo nostro 
revisore dei conti, poi Vice Segretario, ultimamente Consi- 
gliere di amministrazione, Egli dovette purtroppo soccom- 



bere la notte successiva. Era uno di quei cittadini, come 
bene si espresse un giornale nel suo affettuoso commiato, 
la cui figura supera le divisioni di parte, tanto rifulgevano 
i n  lui la bontà, l'integrità, la dolcezza dell'atiima che tutti 
affratella e conquista. Corpo agile ed asciutto, mente versa- 
tile e pronta, anima aperta alle compiacenze dello studio, 
conversatore aneddotico, ricco di ricordi giocondi, di argu- 
zia fine e piacevole, ma sempre castigata e rispettosa, pieno 
di vita e di energia in ogni gesto ed in ogni movenza, pa- 
reva che gli anni gli si accumulassero invano sulle spalle, 
onde a buon diritto si poteva credere, che dovesse ancora 
a lungo essere conservato a tutti noi e a quanti lo coi~ob- 
bero, lo seguirono nella sua operosa carriera, lo amarono e 
ne apprezzarono le eccellenti virtù. Ed egli, assistendo sem- 
pre alle nostre riunioni e discutendo colla consueta vivacità 
dei nostri interessi, ne usciva pago dei risultati: anzi dopo 
l'ultima adunanza, stringendoci la mano nel congedarsi, 
concludeva: K anche questa volta potei interyenire n, - nmlte 
altre ancora: rispondemmo noi. Ma piacque a Iddio di 
sperdere l'augurio. 

Venuto da modesti natali, Francesco Bresciani si di- 
stinse subito alla scuola fra i migliori (ed io, come già 
funzionario dell' Archivio di Stato, nel riordinare gli atti 
della pubblica istruzione, ne trassi ufficiale conferma cogli 
scrutini d'esame e colle distinzioni onorevoli). Così che 
egli potè ben presto collo studio e col lavoro divenire i l  
sostegno dei vecchi congiunti e dei nuovi che andava 
creando e crescendo intorno a se. L'ingegno fervido, la 
buona volontà, il sentimento del dovere, la disciplina del 
metodo, la rettitudine specchiata gli spianarono presto ed 
onorevolmente la via degli Uffici pubblici e delle Ammi- 
nistrazioni private. 

Ottenuto i l  diploma di ragioniere, fu accolto quale 
aggiunto al Municipio di Brescia, ove primeggiò per esem- 



plare laboriosità, per acume finissimo e precisione di servi. 
zio. Noi, che a quel tempo gli eravamo già aniici, possianio 
aggiungere, che nelle gite alpine donienicali, fra le compia- 
cenze di quella ginnastica sana e istruttiva, fra i giuochi e i 
canti ed altri onesti svaghi della montagna, un solo pensiero 
lo preoccupava, quello di non perdere la corsa e giungere 
a casa la sera per essere pronto i l  domani a suoi impegni. 
Vinto bri llanteniente i l  concorso per esanii, fra valentissimi 
competitori, al posto di Ragioniere capo presso la Deputa- 
zione provinciale di Brescia, vi dedicò tutta la intelligenza 
e tutta la perfezione di iavoro di cui era capace, e nell'av- 
vicendarsi dei partiti, di cui quella Amministrazione, a base 
elettiva, doveva sentire gli influssi, Francesco Bresciani 
non vedeva che i1 suo ufficio e rispondeva a tutti con la 
consiieta chiarezza e con le uguali dignità e cortesia. Aiizi 
egli dovette stendere qualche volta, in sostituzio~ie dei Se- 
gretario capo, ammalato o provvisoriamente mancante, i l  

rendiconto morale della Provincia, e lo fece con tanto 
magistero e con tanta nobiltà da riscuotere i l  plauso 
di tutti i consiglieri, e da far dire al coiiipiatito deputato 
Carlo Gorio, allora membro della Deputazione proviri- 
ciale: non parrebbe affatto che all'uomo di legge sia stato 
per necessita sostituito l'uomo di cifre. Raggiunto il l i -  
tnite d'età ed avuto i1 collocamento a riposo, continub tut. 
tavia a lavorare, spesso disinteressatamente, essendo uomo 
incompatibile con la vita contemplativa. Molte aziende 
pubbliche e private si avvantaggiarono del suo consi- 
glio prudente e saggio e della sua consumata esperienza. 
Il pio Istituto Derelitti, l'Agenzia dei servizi municipaliz- 
zati, la Banca cooperativa, il Consorzio granario, la Com- 
missione del patrio Cimitero si valsero proficuamente di lui, 
e noi specialmente riguardo a quest'ultimo incarico dobbia- 
mo notare con quanto fervore e con quanta passione si 
adoperasse per mandare innanzi la costruzione del Panteon, 



per il quale l'Atene0 tanto s'interessò, tanto discusse e 
tanto spese. 

L'opera sua fra di noi sarà ricordata, più che dalle 
nostre modeste parole, dai verbali delle sedute, dai regi- 
stri di contabilità perfettamente ricostituiti e tenuti, dal- 
l' ordine e dalla nitidezza, che ovunque volle sovrani, 
essendo questa - soleva dire - la condztio sine qua non per 
m a  buona amministrazione. 

Presidente per un periodo di tempo del Collegio dei 
ragionieri bresciani, gli fu presentato nel suo congedo ar- 
tistico diploma, ricordo affettuoso e grato dei colleghi, dei 
quali una buona parte furono suoi allievi, avendo egli ne- 
gli anni della gioventù e della virilità tenuta aperta una 

t scuola privata di ragioneria a profitto di quei giovani, che 
non potevano accedere alle pubbliche, o che avevano bi- 
sogno di sostegno per meglio apprendere o proseguire 
innanzi, sostegno che i l  più delle volte avevano gratuito. 
Quanto è necessario, esclamò già un suo ammiratore, di 
additare oggi questi esempi di lavoro, datò senza restri- 
zioni di orario e senza pretese di maggior compenso o 
di personale tornaconto ! 

Ma Francesco Bresciani, fra le pratiche d'ufficio, i re- 
gistri di contabilità, i cataloghi della biblioteca e le car- 
telle di archivio, si dilettava di belle lettere, lasciando 
qualche ricordo, soltanto però nel recinto famigliare e nel- 
le liete consuetudini dell'amicizia, in componimenti poe- 
tici per nozze e in brevi e piacevoli azioni drammatiche, 
condite di spirito sano, di buona lega ed aliene da quel- 
le scurrilita, di cui la odierna Ietteratura teatrale va sern- 
pre più insozzatidosi. Al teatro, come comico dilettante, 
diede pure la sua applaudita collaborazione. Il Bresciani era 
infatti sensibilissimo a tutte le nobili manifestazioni dell'ar- 
te, che' innalza e consola le anime pure, soavemente poeti. 
che come la sua, sia accogliendo, nel modesto potere dei 



suoi mezzi, in sua casa quadri di giovani pittori, sia con- 
fortandosi nella dolce arte dei suoni, solendo, intonatissi- 
ino, cantare ed accompagnare sulla chitarra una ricca serie 
di canzonette trentine, veneziane e napoletane, ma tutte di 
sentimenti e di sapore schiettamente italiane. Lo stesso 
inno della Sezione di Brescia del Club alpino, che anco- 
ra si canta nelle ascensioni, nelle traversate e nelle veglie 
gioconde dei rifugi, è opera sua. La montagna nei brevi 
periodi di vacanza gli diede quella ricreazione, quelle gio- 
ie, che serba alle anime incorrotte e tendenti alla eleva- 
zione spirituale. E alla montagna guardava ancora con de- 
siderio ed amore negli ultimi anni, specialmente durante 
la guerra redentrice, le cui fasi or tristi or liete seguì 
coll'ansia di cittadino virtuoso e di padre intrepido, poichè 
contava un figlio fra i combattenti, e nell'attesa dell'esito 
trionfale, che egli colla fede nella buona causa aveva sem- 
pre auspicato. Francesco Bresciani ora non è più, è salito 
in alto, ancora una volta, l'ultima, sul dilettoso monte, che 
è principio e cagion di tutta gioia, nella contemplazione 
dei sublimi misteri di Dio, e benedice e conforta i suoi ca- 
ri tra il pianto uiiianamente inconsolabile. 

Un messaggio del 14 ottobre u. S. da Trento della 
sig.ra Ernesta Bittanti ved. di Cesare Battisti, annunciava 
la morte, avvenuta il 4 di quel mese, del proprio genitore 

prof. LUIGI BITTANTI 

cavaliere dei S. S. Maurizio e Lazzaro e preside di Liceo 



a riposo. Lo Statuto accademico dispensa dall'obbligo del 
cenno necrologico per i Soci corrispondenti, ma la figura 
dello scomparso è sempre ricordata a Brescia, dove vis- 
se e insegnò matematica e fisica per 17 anni in questo 
Liceo Arnaldo, così che a non pochi di noi fu maestro 
venerato e giudice equanime in quelle severe discipline. 
Perciò una parola di comniiato ci si presenta doverosa 
in seno all'Ateneo, a cui i l  prof. Bittanti appartenne dal 

' 16 giugno 1867, prima come socio effettivo, poi come 
corrispondente, ed al quale si mantenne affezionato fino 
agli ultimi anni della sua esistenza. Nè sarebbe atto di 
devota e riconoscente colleganza lasciar uscire i nostri 
Annali immemori di Lui, ehe pure qui fece dono di 
ottima coIlaborazione. Sono infatti a ricordare le sue 
/( Esperienze sulla proposta del sig. don Bortolo Bozzoni 
di far morire le cricalidi dei filugelli colla rarefazione 
dell'aria a .  

Ma l'opera, di cui più è rimasto il solco per pazien- 
za di indagini e per saviezza di critica,*e alla quale tre 
anni or sono si fece opportunamente richiamo, per quan- 
to non scevra di appunti, resi oggi più ovvi e più facili 
dai progrediti studi storici, condotti ormai sulla scorta 
dei puri documenti, fu  quella su Nicolò Tartaglia, il cele- 
bre matematico nostro, al quale Brescia Madre, auspice 
questo Atcneo, eresse dopo la guerra, artistico monumento. 
Alla sua inaugurazione i l  prof. Bittanti si dichiarò presente 
in  ispirito con nobile, patriottica adesione. 

Morì carico d'anni, dopo aver assistita e confortata 
nel grande lutto la Figlia, vedova del prode italiano, del 
martire, Cesare Battisti, lutto che nel cuore della Dolo- 
rante doveva pur lasciare qualche traccia di legittimo orgo- 
glio, in quanto, per la gloria di cui si circonfuse, venivasi 
convertendo, col meraviglioso plebiscito nazionale, in su- 



bfime apoteosi. Noi, che pure ci siamo con sacro entw- 
siasmo e con pietosa riverenza inchinati alla grandezza 
del patriottico olocausto, oggi alla memoria del dotto e 
venerato Accademico scomparso inviamo un pensiero de- 
voto e riconoscente. 
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PROF. AVV. ETTORE ARDUINO. Isfitrrzioni (11 diritto costi- 
uzionnle e amrnisfrativa - Brescia, 1921 - Giulio Vannini, editore. 

Il libro, osserva l'Autore nella prefazione, essendo stato scrit- 
to con la duplice finalità di servire come fonte di consultazione 
tra le persone colte, e come testo sufficiente per prepararsi così 
agli esami scolasticj, come ai vari concorsi animiaistrativi, costi- 
tuisce qualche cosa di mezzo tra un semplice manuale e un trat- 
tato. Fatta poi larga parte al contenzioso aiiiministrativo, che dà 
luogo a maggiori incertezze, esso sintetizza le leggi speciali che 
trovano pili opportuna sede in scienze autonome, e che ognuno 
potrà, secondo le speciali esigenze dei propri studi, approfondire 
per suo conto, valendosi delle indicazioni nel libro contenute. 
Da una rapida scorsa fatta alle più che qt~attrocenio pagine del- 

(1) In seguiko agli studi, compiuti dalla Cornrnissione eletta dal Corpo accade- 
mico per la riforma dei Commentari, perche rispondessero a miglior scioltezza e 
modernitk del Volunie e insieme a criteri della più stretta economia, quale esige 
i1 notevole rincaro delle spese di stampa, anche questa rubrica, introdotta solo 
da pochi anni pei' desiderio della Giunta di Presidenza, dovette essere sacrificata. 
Il compilatore, pur obbedendo alle norme ragionevolineiite adottate per iniprescin- 
dibill ~iecessita, cercherh tuttavia di industriarsi per rendere egualmente chiara l'e- 
%posizione, in modo da dare un ragguaglio sufficiente delte opere recensite, e da 
non cadere nel rimprovero di Orazio H Rrevis esse faboro obscurus fio,  così che 
non derivi ad essa più danno di quello che si potrebbe lamentare, licenziando gli 
Annali dell' Ateneo affatto immemori dellJ attivith, diremo, esterna dei suoi più 
valorosi componanti. 



l'opera si convince che molte persone, e forse più che non po- 
tesse ripromettersi l'A, ne avranno giovamento, oggi specialnien- 
te che, col suffragio universale e tnercè i nuovi spedienti esco- 
gitati dalla legge elettorale, piiò giungere alle cariche pubbliche 
anche la bassa niediocrità, e possono introdursi iiella categoria 
dei deputati, dei sindaci, dei consiglieri com. e prav., nelle 
atiiniinistrazioni dei Corpi morali e delle Opere pie operai e 
contadini. Deve perciò riuscire tanto più utile I'iiscita in luce 
di questo testo, che varrà in paste a ditniniiire gli spropositi e 

le audacie di Aiiiministrazioni, di che si delizia, come del resto 
gli altri paesi, anche i l  Kegiio d'Italia. 

In fatti il libro del nostro egregio collega, per le ilornie, 
detinizioni, dimostrnzi~ni, sapietitemente coordinate e faciliiieiite 
rintracciabili, e sopratiitto per la sintesi ben condotta dello stato 
della legislazione, tanto più necessaria nell'odierna farraginosa 
congerie di pi'ovvedinienti, non di rado in contiaddizione fra di 
loro, o qiianto nierio privi di quella guida che l i  soleva acconi- 
pagnare, in forma di regolamento, nella lolo eseciizione, riuscirà 
per molti u n  vnde nzecum provvidenziale, e in parte servirà a toglie- 
re quello intricato confusionisnio con dannosa conseguenza di 
perdita di tempo, di pazienza e di quattrini. 

Nla oltre a svisceraie gli organismi costituzionale e amnii- 
nietrativo, e descrivere come funzionino, e quali norme li gover- 
nino, il prof. Arduino affronta la risoliizione di yroblenii, che 
non esorbitano per giiuta competenza dai confini del caiilpo lo- 
ro segnato e anche per l'addietro battuto, ma che per la loro 
importanza ed attualità diventano più coinplessi e poderosi, e 
quasi direi costituiscono niateria a se, imposti dall'esigenze dei 
nuovi tempi, dalle tiiiitate condizioni del diritto che la mentaliti 
del dopo guerra reclania, e la facile remissività del Govetrio, 
sollecito e responsabile della pacificazione sociale, consente. Di 
qui viene l'azione nella vita spirituale e fisica, con riguardo spe- 
ciale alla religione, alle scuole, alla stampa, alla tutela della 
emigrazione, alla polizia sanitaria e protettrice; l'azione sulla vi- 
ta economica, dalla quale sorge una serie di problemi speciali, 
che per non citare che i più gravi, concernono più da vicino la 



liberth del lavoro, i fattori industriali, la politica sociale, la cir- 
colazione e la distribuzione, l'azione sulla vita collettiva colle 
istituzioni di previdenza e di beneficenza ecc. 111 apposita appen- 
dice l'A. conipendia le norme che disciplinano i servizi militari e 
ti~arittimi, garanzia dell'integrità nazionale e deil'ordine pubblico, 
le linee fondamentali del congegno finanziario e delle pubbliche 
iniposte, le circo~crizioni elettorali politiclie. 

Congratulazioni vivissiirie al valoroso collega, che, ne l~a -~ ià  
esteniiante missione del docente e del professionista, sa tro- 
vare ancora, quasi a riposo, ore diurne e notturne per studi e 
pubblicazioni, le quali giiingotio seinpre in buon punto a pro- 
fitto di tutti, e ad aniinoninienio di quelli che usano definire una 
sacrosa~ita conqliista del lavoro il prodiirre il  meno possibile. 

CARLI FILIPPO. I! problema dell' esportazione nel ruonrento 
presente. Relazione al Cotwegtro rtnzinnale per l'esportazione. Bre- 
scia, 1921. Casa pd. Pecr. 

La dotta relazione, presentata al convegnoy indetto a A,lilano 
dall'allora Ministro dell'indiistri~, on. &lotti, per avvisare ai niezzi 
pii1 idonei a far diiiiinuire lo sbilaiicio fra le esportazioni e le 
importazioni, ultimamente accresciuto a causa della diminuzione 
delle nostre vendite all'estero, è un nuovo documento della a- 
lacrità chiaroveggente, che distingue il collega, i1 quale ha dato 
e concede alla nostra Caniera di commercio tanto corredo di 
studi profondi e di pratica esperienza, Non tenteremo di pre- 
ceiitare anche un rapido sunto del lavoro, che, denso di raffronti, 
di prospetti, di dati statistici e di cifre tiiai vi si presterebbe: ci 
basti rilevare, che sono appunto tali elementi positivi quelli che 
inducono, meglio di ogni altro ragiotialtiento, la persuasione, on- 
de ci è forza rimandare il lettore pel suo meglio al testo. 

Cotiiunque la breve analisi delle cause, che agiscono in mo- 
do deprimente sulle nostre esportazioni, indica, secondo l'A. 
quali dovrebbero essere i provvedimenti da attuare, e ci dimo- 
stra che questi dovrebbero essere di due specie, d'ordine gene- . 

rale e tali che e010 dalla autorit8:dello Stato possono dipendwe, 



e quelli di carattere privato. Soltaiito mediante un saggio liberali- 
snio si può sperare di conseguire quell'equilibrio econoniico inter- 
nazionale, da cui dipende il beiiessere di ogni singolo paese. Non 
sarà più quel liberalistiio antebellico, che sì esaurisce nella for- 
tiiola del Insciar fare, ma sorretto e illuminato da principi di 
solidarietà economica e politica, quella insomma a cui si inspira 
o dovrebbe inspirarsi la Società delle Nazioni. 

L'A. prosegue rafforzando la sua tesi con altri argomenti e 
diinostrazioni per fissare a conclusione come principio cardinale, 
che l'esportazione è iinmediatanieiite coilnessa col potere d'ac- 
quisto dei singoli paesi, e che quindi l'esportazione di ognuno 
si sviluppa in relazione a quello degli altri, e che in consegueii- 
za ogni ostacolo frapposto dalle nazioni più potenti e più ricche 
alla sistemazione econoiilica e finanziaria del iiioi~do, è sempre 
contro il proprio sviluppo e un tiirovo elemento della propria 
crisi. 

D. LUIGI RIVETTI. Siefnno Arttonro Morcellr. Note hingm- 
f i c h ~  1737-1821. Brescia, 1920. Tip. F.lli Gerolri~. 

L'elegante edizione, dedicata con bella scritta a S. E. moiis. 
G. Gaggia, vescovo di Brescia e socio di questo Ateneo, vide la 
luce correndo il centesiiilo anno dalla morte di Stefaiio Antonio 
Morcelli, prevosto di Chiari, illustre archeologo e latiilista, le 
cui epigrafi hanno raggiunto tale perfezione, che quando ne 
capita qualcuna che colpisce per elevatezza di co~icetti e senti- 
menti e per la sintesi sctiltotia, la iisiaino dire di stile Morcel- 
liano. E nessuno meglio del dotto collega, don Luigi Rivetti, 
che avea già in altre pubblicazioni illustrato, con serietà di stu- 
dioso e con affetto di discepolo, il nome del Maestro, special- 
mente col descrivere la biblioteca, che da quello si denomina, 
e che egli ora presiede con saggezza e con decoro, potea 
ricordar e un tant'Uorno, singolare per dottrina, pei priidenza, 
per dignità, per zelo sacerdotale, che avea governata 'in tempi 
difficili la Chiesa clarense, e dato agli studi prezioso materiale 
di erudizione e di storia, per cui più che il mausoleo erettogli 



con artistico iiiagistero nel tempio parrocchiale, ~iiaygiore è il 
nioiiuitiento che egli si è creato nel cuore dei suoi concittadini. 

L'A. inizia la stia esposiziotie col dire della nascita e del!a 
faiici:illezza dei Morcelli, dei suoi stiidi nel collegio dei Gesuiti 
in Brescia prima, poi a Ronia, della sua ordir~azione sacerdotale, 
della nomina a professore di rettorica all'Utiiversità del collegio 
roniano, ed a prefetto del Museo Kirkeriano. i11  seguito al- 
1':lholizioiie della Coiiipagnia di Gesìl, i l  hloscelli, fattosi prete 
secolare, venne a Chiari, tornando poco dopo ntiovatriente a Ko- 
ma, bibliotecario del cardinale Albani: e in tale qtralità diede 
fuori i priiiii siloi lavori. Dopo la triorte del parroco di Chiari, 
conte don Aligelo Faglia, quel Municipio, per il diritto di pa- 
tronato c!ie gli spettava, propose per la siiccessione i 1  A4orcelli, 
che all'~3sdiiiario diocesano fu ben gradito, e quindi eletro col 
piauso di t t i t t i .  

Le iifornie iiiizlate e colripii~tr, i iiiiglioraiiienti introdotti 
nel governo della parrocchia fra i torbidi di quei tempi, fuiie- 
stati dall'eco e dalle riperciisciotii della rivoliizione francese, che 
avevano, fra l'altro, prodotto anche iin movimento intellettuale 
diverso, da qiiello che le coiisiretudiiii e le tsaciizioni avevano 
reso qiiasi stagnante, così che proseliti del tiliovo oidine spiri- 
tualistico ci trovavano persino nel cleio, e non del iiiediocre, 
conie nei h:csciani Zola, Tambiiijni e G .  B. Guaciagniiii parro- 
co di Cividate, f u s o i i ~ ~  iiotevoli e verattierite di  pratica utilità re- 
ligiosa. L'A. dice ancora deli'opesa Morcelliana pei i l  riordiiia- 
nieiito delle scuole e della aminirabile attività pastorale, e sopra- 
tutto della fermezza nel dirigere la pairocchia, quando fu dissipato 
l'uragano iivoluzionario e sorse l'astio Napoleonico e mentre altri, 
noli pochi, si chinaronu al nuovo regime, eglj, coine la Musa 
del Matizoni, 

Vergin dc servo enconzio 
c di codrrrdo olfruggio, 

si m n t e n n e  sempre al siio posto, obbediente ai superjori, di nessun 
piaggiatore, o dilaniatore, no11 servo che di Dio. Nominato vescovo 
di Ragusa, ricusò per affetto alla sua Chiari, preferendo la vita 



nella città natia e l'affetto dei suoi conterazzani, agli onori del 
pastorale, e ai vantaggi di una mensa ricca di doni; finchè trava- 
gliato dalle inesorabili infermità, trasse gli ultimi anni in dolo- 
roso calvario, e col 1 gennaio 1821 si spense presso a toccare il 
suo 84O anno. 

L'A. si inditgia a descrivere i solenni funerali, a fare l'e- 
logio del]' uonio dotto e a dire delle opere principali, che gli 
procacciarono, colle elette virtù dell'ititelletto e del cuore, la ge- 
nerale estiniazione. L'elenco di quelle vien dato in apposita ap- 
pendice, insienie a documenti ed epigrafi, che illnstrano più elo- 
quenteniente quella vita operosa e benefica. Il volumetto porta 
con se belle riproduzioni foto - tipografiche, che rappresentano 
ritratti nelle varie età del Morcelli e i l  Mausoleo eretto in siio ricor- 
do, e che naturalniente gli accrescono pregio. 

DELLO STESSO. La Scuola del S. Rosario e la Chiesa dl 
S. Maria nragg-iore di Chiari. Nmve briciole di storia. Estratto 
dal periodico C Brixia sacra D. Anno XII 1921. 

I fratelli Goncourt dissero già che le briciole della storia 
sono come gli esigui materiali, che messi poi insieine forniano 
il grande edificio, onde questi modesti cronisti, che nell'antore 
e nella conoscenza del loro paese, e tìiercè le ricerche e gli stiidi 
a cui dedicano la parte del tempo, lasciata libera dalle ordinarie 
occupazioni, traggono fede ed energia per illustrare i fatti più 
iiotevoli e le istituzioni più care del natio luogo, meritano am- 
pia lode, in quanto creano così i fattosi di una storia più gran- 
de, generale ed anche universale, e inoltre tanto più esatta nei 
suoi particolari. 

11 nostro valoroso collega col presente lavoro illustra appun- 
to due istituti clareiisi, la Scuola del Rosario e la Chiesa di S. Maria 
maggiore, basandosi su  docunieiiti di quell'archivio coniunale e 
delle chiese siiesidiarie e della parte antica della biblioteca Alor- 
celliatia da lui presieduta. Egli si occupa anzitutto delle loro 
origini, dello sviluppo che presero e delle fabbriche che si 
susseguirono, segnataniente delle ricoetruzioiii del coro e degli 



altari, secondo il progredito gusto dell'arte e Ie cresce~iti esigeii- 
ze del culto. Acceiinato poscia alla soppressione della Confsater- 
nita, alle vicende della Scuola, e ad altri abbelliliieiiii della Chiesa, 
l'A. da i t i  appendice una bolla di papa Mnitiiio V che soleiine- 
lilente la corisacra, nia che noil f i i  tuttavia, senza però che ne sia 
venuto noci~niento alla chiarezza e alla precisione del dettato, tra- 
scritta colle norme severe della paleografia.Ir1 detta appetidice sono 
statnpati inoltre gli elenchi dei coniponenti il Consiglio generale 
del SS. Rosaiio, dei legati alla Sciiola dal 1590 al 1733, e infine dei 
quadri esistenti nella Chiesa e dei loro autori. Per cjrtest'ultiiiia 
parte l 'A.  si è giovato peciiliartiiente del ricco niateriale raccolto 
e conservato riel già accennato archivio delle Chiese ~ussidiarie, 
sotto i l  qual iioiiie soiio comprese quelle di S. Maria Maggiore, 
della B. V. di Caravaygio e di S. Bertiardino. 

PROF, GlULIO SCOTTI. Marco A4nrini, orientalista brescia- 
no &I citlqi~ecet~to. Estratto dal per.iodico V Brixin sncrn ), Anno 
X I I  fasc. 4 luglio-agosto 1921. 

Si tratta di un opuscolo licenziato &!l'A. per le iiozze di sua 
figlia Anfonietta, andata sposa a uti discendeiite della famiglia 
del celeb~ sto orientalista bresciano, presentato coiiie sapiente 
ebraista, vissuto lavoiaiido i i i  iiiiiile e modesta semplicità, che 
passò itiimune tra le iusitighe e il fasto cinquecentesco della 
Corte romana, e seppe attingere nell' i~idefesso lavoio fosza e 
conforto alla faiica del vivere. I1 canonico Marco Marini visse e 
lavorò appartato, quasi sconosciuio. Di lu i  scsisse, e bensì vero, 
due secoli dopo padre Miiigaselli bolognese, prendendo notizie 
da scrittori contemporanei del Marini e da altre fonti, in elegan- 
te prosa latina; ma, per qitanto riguarda le vicende della sua fa- 
miglia, il Mnriiii stesso resta la più seciira te~tirnotiianza. Non che 
egli abbia steso di proposito la sua biografia; pitie nella piefazio- 
ne dell'opera sua iiiaggiore, apre candidamente ai lettori iin pò 
della sua niiiiiia amareggiata dalla tristezza degli uoiiiitii e niolte 
cose confida. 

Basterà ciò per dare, come ci è imposto, uri pallido cenno 



dello studio del prof. Scotti, non senza accennare che porta iii 
testa il ritratto del Marini, riprodotto dal Thesauriis, edito nel 
1593, ove fu inciso, e intorno al quale si legge: Mnrcus Mnrinus 
Ariscianus anno aetatis LI. È rappresentato colla niano sulla 
Bibbia, eretto della persona, la fronte alta e aiistera, grandi oc- 
chi pensosi, dallo sguardo un po velato di iiielaticonia, e, come 
i canonici regolari della Coiigregazioiie a cui apparteiine per qua- 
si quarant'anni, veste la tonaca di lana bianca con sopra un 
rocchetto di lino, e su di questo lo scapolare della stessa lana: 
in testa tiene rtn berretto triangolare. 

Riniarrà, chiude l'A. il suo nome fra i migliori orientalisti 
del cinquecento, vivo eseiiipio di che bel!a e armoniosa dignità 
possa adorilarsi una vita, anche solitaria e travagliata, quando 
vengano a confluire nell'aninin una grati luce di scietiza e una 
gran fiamma di fede. 

BUSTICO GUIDO. L't1 librettìstn nntironmtticu (Angelo A -  
treili). Estrntto dalin Rivistn ntrtsirnle italinncz. Vol. X X V i i i  fase. 
I . ,  1921. 

Di questo scrittore desenzanese, Angelo Anelli, che visse a 
cavaliere dei secoli XVIII e XIX, l'A. dà anzi tutto un celino 
biografico. Non è ricca ma sufficiente la bibliografia su di lui: 
uno spunto trovasi nel Dizior~arietto degli illustri uomini bena- 
censi del Britnati: più nitti'ito è il contribiito di Ulisse Papa quan- 
do parlò dellJ/stituto di Desetlzntto, e pagine su di lui scrisse 
pure Guido Mazzoni nella Letteratura itnliattn dell'ottocento. A 
tutto ciò vanno aggiunte le note biografiche, che si leggono nel- 
le Notizie e documenti per la storia delb'Universitd di Pavia, le 
brevi affermazioni premesse alle Cronache del Pir~do, stampate 
prima a Milano dal 1811 al 1819, quindi a Napoli nel 1820. In- 
fine lo stesso prof. Btistico ne avea già fatto argoniento nella 
Rivista del Gnrdn del 1914. 

Angelo Anelli fii  in stretta relazioiie col salodiano Mattia 
Buttuvini, umanista e insegnante di U~iiversità. Anche il nostro 
divenne professore prima al Liceo di Brescia, nella quale oc- 



casioiie fu eletto socio del tiostro Ateneo, poi passò docente di 
eloquenza legale nella R. Scuola speciale di hrIilai-io, cattedra 
ambita da Ugo Foscolo. Di questa nomina G. B. Brocchi si com- 
piaceva col Fornasini, dicendo che l'Anelli aveva riportate le 
spoglie opiiiie sii1 Foscolo, che aspirava a l  posto col siio solito 
spirito di soperchieria ed affettando di iion chiedere nulla. La 
biscia ha beccato i l  ciarlatano. Che la cattedra fosse appetibile 
lo diiiiostra aiiche la lettera del 21 novembre 1808 scritta da  V. 
Monti al nostro Arici, invitandolo a concorrere dato che resti 
vacante. 

Si dlffonde i' A, con la corisiteta diiigetiza n discorrere 
cieli' Anelli conle novelliere e poeta satirico, offrendo anche 
parecchi saggi dell'opera u Le cronache del Piiido ,> dall' Aiielli 
dedicate al Vicerè d'Italia, Eiigenio di Reaiihariiais, e iielle 
quali si rileva grande avversai-io del romanticisn~o. Poi viene 
a dire del librettista, e sebbene i l  Toiiiniaseo lo giudichi facitore 
di libretti per musica dei meno infelici ed arg~i to ,  iiia abbietto, 
tiittavia,i suoi lavori ebbero discreta foiwna; indi accen~ia ai 
suoi antagonismi col Nloriti , e  col Foscolo, per coilcl~tderc che 

4 

in tutte le sire nianifestazioiii 1'Aiielli fu i11 arte un conserva- 
tore, facile di forma, se pur non ricco d i  concetti. La stia fama 
riiigliore lo lega al teatro nielocit~aniitiatico, e le sue opere fiisoiio 
rivestite di iiiilsica leggiadra dai piìi illiistri iiiaestii, dal Ciniarosa 
al Paisiello, dal Piccitini al Paer. 

Segue in appendice l'eleiico' dei libretti di Angelo Anelli. 

D. GIUSEPPE TROTTI. S. Giircnmo dt. Cnli. Gnrgnrlrio sui 
Garda - Brescia, 1921. TI/). ed. Querittiartn. 

L'interessai~te opiiscolo vide la luce tiella solenne ricorrenza 
della iiiaiig~irazione avvennta siillo scorcio del l921 dell'edificio sco- 
lastico, con somma niunificetiza lasgiio al paese di Gargnano dal 
coiii!ii. Giuseppe Feltrinelii, per pei-petuase con uri'opesa di sociale 
beneficio il nome dell'eroico suo figlio Angelo, capitano degli 
alpini del battagIione Morbegno, g-loi.iosaniente caduto iielltotto- 
bre del 1917, e due volte decorato con ~iiedaglia d'argento. Col 
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mandare alle stampe la bella memoria l'A. tradusse in atto il 
peiisiero gentile di contribuire alla genesale manifestazione d'o- 
nore per tutti i conterazzarii Gargnanesi iiiin~olatisi i11 guersa, 
e insieme d'iniperitura riconoscenza al generoso Signore, che si 
piacque associare all'affetto ed all'orgoglio paterno il conforto 
di un' opera buona. 

- 

Col dire S. Giacomo nei gergo popolare intendesi e la Cliie- 
setta dedicata all'Apostolo e la campagna stendetltesi attorno 
alla ~iiedesima. Tutta qiresta località, coiiipresa sotto la giurisdi- 
zione ecclesiastica di Miislone, sasebbe il naturale sbocco di quei 
paese110 alpestre al lago. Detta Chiesetta vien chiamata, negli 
atti antichi, di Calino, onde il detto popolare 

Ln cesn de Cali 
S. Ze de t'uselì 
E queln cle Bennc 

, i2 le piri inecie del nos Inc. 

È I~iinico edificio che possa vantare iiii'all a antichi tà:kovasi 
piantato, secoiido il pensiero cristiaiio, i i i  direziotie sud oiiente, 
perchè il devoto possa rivolgere le sue orazioni al sole che sorge, 
come l'alma pia daiitesca che yiutige e leva anibo le palme, 

vficcatuio gli occhi verso L'or ien fe 
conte dicesse n D i o :  d'altro no/; cdmc. 

Indi l 'A. procede colla ciia descrizione, nella quale vorrenimo 
seguirlo, come iiegli episodi di pia coiisuetiidine dei fedeli di 
Gargnano in onore del losu Santo, s e p i ù  largiiezza di confini 
ci fosse co~isentita. Infatti nel ciiore del popolo S. Gincorno ebbe 
sempre ed ha tuttodì i1  suo culto; i pescatori e i contadirii lo 
invocano sopra le campagne e sopia le acque del lago, donde 
traggono il loro onorato sostentamento. 

PAOLO GUERRINI. S. Andrea di Bnrbnitu e te Pwrocchie 
di Liver~zmo, Aver~one e Belprnto itl Valle Snbbitr - Estratto dal 
periodico Brixia Srrcrn A t ~ o  XI .//lsc, VI, dicembre 1920, 



Specialinente ai turisti, agli alpinisti e cacciatori è nota la 
Chiesa di S. Andrea di Barbaine, posta pcco prima della falliosa 
passata della Santa. Fra i valljgiaiii si conosce sotto La denomi- 
naziotie dei Morti di Barbaine, ed è collocata i11 una posizioiie 
incantevole per vista a sud di sottostanti vzlli, a nord di diriipa- 
te montagne, e intorno di 

Era già Pieve iiiiportatite, ma ora è nieschiiio oratorio quasi 
seiiipre chitiso, presenta, artisticaiilerite parlri~ido, riitlla di no- 
tevole e par che abbia avute donazioiii da signore fondatrici 
dette Danlle dei -fus, vissute nel secolo X1, che nella seriiplicità 
della vita dotnestica obbedivano al domnr11 rtmrrsif, Innrrrrr fecit ~t 
firienr ser vnvit, iiiet~tre strepito d'aitìii o necessità di esjstetiza trae. 
vano Iiiiigi i loro uomini. 

Fatta giustizia delle leggende, piìi o liierio decenti, corse i i i -  

torno alla Chiesa di Barbaiiie, l'A. osserva di non saper confutare 
con docunienti l'asserzione della Giiid:; pubblicata dal nostro 
Club alpirio, che i l  piccolo edificio corse sop?a 1111 sacello 1.0- 

mano, come deriva da consuetudini roiilaiie il  nome della Pertica, 
assegnato alle due vallate conterrriini del Toveie e del Degno- 
ne. La Chiesa, dedicata aila Vergine e aI1'Apostolo S. Andrea, 
deve vantare origini niolto remote, ma, secondo I 'A., non può 
preteiidere di essere sorta su rovine di tiii sacello soniailo, in 
quanto nessiiria tsaccia di tiieniorie e di nonli latini si trova i i i  

quelle vallate. D'altronde il Cristianesinio gitinse un po' tardi 
. lassù, forse insieme coi primi palpiti della vita collettiva di fa- 

miglie e di vicinie, che incoi~iinciavaiio a rendere meno selvag- 
gi e impervii quei luoghi. 

Dopo di che l'A. passa a tiiettere ii i  luce le poche ineiiiorie 
su questo tempietto, che si S O I ~  sdvate  per cura di don Antonio 
Zambelli rettore di Livemnm (1703-1744) e che si trovano tlasciit- 
te iii un grosso volume cartaceo in foglio, rilegato con una 
vecchia pergamena, che dalle note musicali di canto gregoriano 
e da un responsorio si desttrne essere stata una pagina di anti- 
co messale dei secoli XIV o XV. Vengono quindi alcririi docu- 



metiti, che concernono la storia di quel betieficio parrocchiale' 
passati alla biblioteca parrocchiale, povere reliquie di un passato 
non inglorioso. In appendice è offerto l'elenco dei Rettori - Par- 
roci delle Chiese di S. Andrea di Barbaine, poi di S. Marco exr. 
di Livemtno, di S. Bartolonleo di Avenone e di S. Antonio abate 
di Belprato. 

DELLO STESSO. La rrnbile jnmig-lin bresciam Di Puntoglco. 
Brevi note araldiche e genenlogiche per le rzuzze nuspicate del 
rrob. dott, Silrio Di Por~tuglio colla contessir~a Cnn~illn Di Thel- 
luitg. Pavia, 1921 Scuoln Tip. ,4rtigicztteIli. 

Il nonle di questa famiglia è toponiiiiico, cioè perviene dal 
paese d'origine, come quelli di Gambara, Alartinengo, Rodengo, 
Cigola, Calino, Caprioli ecc. Della famiglia Pontoglio, dice l'A,, 
non ei conosce il cogtioiiie primitivo, e la dispersione dell'archivio 
domestico non permette di ricostituiriie le vicende prima del se- 
colo XV. Si sa che uit G~ovnnni di Pontog-Ziu era nel 1255 arcipt-e- 
te della pieve di Trenzatiu, e che a lui si deve la trascrizione dei 
docuniefiti, raccolti nel Liber pothens conzanis Brixine; si sa 
che un notaio Giovanni d i  Puntuglio fu presente ad u ~ i  atto del 
maggio 1038 fra i l  vescovo di Brescia e l'abate di S. Et~femia; e 
che un Brescintto di Pon.tug.lio appartenne nel 1292 al Consiglio 
civico dei cento sapienti o cavi rappresentante i l  quartiere di 
S. Giovanni. 

Prosegue i1 dotto collega iiell' j ndagiiii, con pulsatido gli e- 
stinii, i l  Libro d'oro del Coniune di Brescia (codice G. VI 1426 
f. 132), e i l  libro delle custodie nottiirne del q. Gristoforo Soldo 
del 1438, così da poter dare notizie di almeno due famiglie Pon- 
toglio, che per titoli di iiobilth furono ammesse al Consigtio co- 
miinale di Brescia, e che diedero eiitranibe uomini illustri alle ar- 
mi, alla religione, agli stiidi e alle professioni liberali. La prima 
che aveva casa in via Larga nella parrocchia di S. Lorenzo, e 
possedeva il castello e molti fondi a Cignano e a Orziiiuovi, si 
cstinse iiel principio del secolo XIX in Bortolo q. Agostitio. La 
recondr famiglia, della quale l'A. da *uno schema d'albero ge- 



nealogico, aveva casa alla Pallata in parrocchia di S. Giovaimi, 
poi di proprietà Calabria, ora Minelli, in via Verdi, e niolti be- 
ni al Biocco e nelle chiusure di Brescin (Breda Pontoglio); passò 
quindi nel palazzo Emigli di via Arsenale, ereditato itisienie ai 
fondi feudali degli Etiiigli in Borgo S. Giacoiiio: quindi ebbe per 
compera i Fenili Belasi di Capriano con un severo palazzotto. 
Lo stemma dei Pontoglio viene così descritto: porta d'azzurro 
col ponte di tre archi d'argento, somiontato da un leone raiiipan- 
te, pure d'argento. Alti-i omettono i l  leone o lo pongono d'oro. 

DELLO STESSO. Lettere inedite del P. Lodovico Pavorri. - 
Prrvin, 1 921 Scuola Tip. A rtigianelli. 

Narrare a Brescia chi fosse i l  catiotiico Lodovico Pavoni sa- 
rebbe, come avverte l' Ariosto, un 

Portrrr, come si dice, n Snnzn vasi 

Noftol~ n Atene, coccodrilli n Egitto, 

poichè dell'itonio egregio e benefico parlarono eloquenteniente 
le varie e dotte pubblicaziotij, che si possono 41ieglio intorno a 
lui consultare, ma ancora pii1 che queste le opere e le fondazio- ' 
ni di illwiiiiiiata filantropi;t, da lui lasciate in ricordo a Brescia, 
fra cui principalissima quella che porta giustamente il suo nome. 
In occasione appuiito della ricorrenza centenaria di questo Isti- 
tuto, nell'atrio del quale venne murata una lapiae commemora- 
tiva, riaesuniente in poche parole l'avvenimento, I' infaticabile 
collega prof. don Paolo Guerrini, volle con ottinio intendimento 
portare il suo contributo, pubblicando un piccolo manipolo di 

ic 
lettere del Pavoni, rimaste finora sconosciute, e che recano non 
poca luce sulle origini e sullo sviluppo della provvidenziale 
istituzione. 

Si premette che nei priniordi della sua jniziativa il Pavoni ebbe 
per ausiliare un altro benciiieiito sacerdote bresciano, don Aleman- 
no Barchi, pio, colto ed operoso, che intorno al 1818 avea idea- 
to ed attuato una tipografia nei locali di S. Barnaba per dare 
lavoro ad un gruppo di giovani orfani e per diffondere in mezzo 



al clero in belle ed econoiiiiche edizioni libri di scienze eccleciasti- 
che, lavori originali di autori italiani e buone traduzioni di opere 
straniere. Ma la sua impresa editoriale iion ebbe fortuna, e l'A. 
offre appunto anzitutto il brano di documento che si riferisce a 
questa debtrrle, affrontata però dal Barchi con dignità, rassegna- 
zione e sacrifici, in modo da poter comporre amichevolmente 
ogni cosa, e da uscirne completamente salva la sua rettitudine. 

Le lettere del canonico*Pnvoni al Baschi espongono appuii- 
to le sue idee su di una ripresa, siil fine e sul funzionamento 
dell'lstititto, e sulla ricerca dei niezzi per rinvigorirlo. L'A. insi- 
&te osservando di non avere trovato il piano editoriale, che il 

Pavoni presentava alla cittadijiaiiza bresciana per dar lavoro ai 
siioi giovani e ampliase con tiuove reclute lo stabilimento. Ma 
bastano, conchiude, anche questi docuiiienti 2 far rilevare la no- 
hi!tà e la generosità d'.animo del pio canonico, che si serviva 
della scieiiza per la carità, e di questa per diffondere una sana 
coitiisa, insigne esempio di quanto possa una viriìi superiore i 11  

ogni campa di attiviti sociale. 

CAPRETTI FLAVIANO. La chiesa di S. Franresco iri Brescia 
e il SUO Triduo del dqfrrnfi. Esfrnffo &Zia Rivista « Rrixrrr Sacra D 
dicembre 1921. 

Qiiesto nostro collega, diutusnameiite distratto dalle neces- 
sità delle sue aziende incittstriali e da iina serie di altre cure, che 
da  lui richiedono o piuttosto ricevono spontaneaiiiente enormi 
interessi proviiiciali e cittadini, così che la sua persona cortese 
e animatrice è sempre là dove si propongono, si discutono e si 
i-isolvono problemi per il miglior benessere di questa ridente 
plaga della nostra cara e tiabile Italia, non ha forse dato diret- 
tanierite aIl'Ateiieo, nè gli sarebbe stato possibile, alcun frutto 
della sua predilezione, e aggiungiamo seria preparazione agli 
studi storici, ai quali attende nei ritagli del tempo con zelo e 
con disinteresse impareggiabili. Ieri erano Camilla Fenaroli e gli 
ultimi Porcellaga di Roncadeile; una controversia fra la città e 
il clero di Brescia nel secolo XVII; l'interdetto di Paolo V sulla 



Repubblica veneta che ci interessarolio, e che diedero aiiche 
argomento a qualche spunto nei nostri Coiiinientati, oggi è la 
diligente motiografia sopra enunciata, novellc risultato di inde- 
fesse ricerche negli archivi statali, coniuiiali ed ecclesiastici. 

Della quale non è nostro compito offrire iin ragguaglio aline- 
iio sufficiente, poichè molte pagine richiederebbero, anche restriil- 
gendoli nei più angiistì confini, gli aigoinenti, che forse iti alcu- 
ni punti esorbitano dalle severe linee che il titolo compendia. 
Basterà osservare che del chiostro maggiore tace affatto perchè 
~mlla contiene di artistico; nia del primo chiostro e della Chiesa 
la quale, pur dovendo rispondere alla semplicità francescana, e per- 
ciò prediletta da Carlo Borronieo, quando fu a Brescia riel 1580 
quale legato apostolico, poteva essere costr'utta con linee più 
corrette, l'A. da una diligente descrizioiie, facendo in special mo- 
do rilevare i ricordi storici e le opeie d'arte. Prosegue accen- 
nando agli itoniini illustri sepolti in quel tempio, come i l  Lau- 
tsec generale fimcese, i l  nobile bresciano Marcantonio Sala, Be- 
nedetto Mascella, principe della musica, e filosofo, le arche dei 
quali stanno fra nioii~itiieiiti e lapidi ad altri illustri, come Ari- 
tonio Maria Castelli e siilla parete esterna Gasparo da Salò. 

Detto poi che nella chiesa di S. Giuseppe. si celebra ogni 
arino rin soleiine triduo di suffragio, pioiiiosso nel 1716 da un 
Andrea Vinacesi e contiriiiato dalla Compagnia che si costituì 
coll'approvazione della Serenissiiila, e ricordato un iimile Fran- 
cescano, resosi celebre come precettore dei figli di Luciano 
Ronaparte, e per l'eroico intervento onde far cessare la ferocia di 
Hayiiau, Padre Maurizio Malvestiti, l'A. riporta in appendice 
due estratti, uno dal diario di Andrea Costa, l'altro dalla cro- 
naca di Alfonso Cazzago, eiitrartibi nianoscritii della Queriniana 
e per ultima la Ducale 11 settembre 1727, concernenti tutti la 
Compagnia del Triduo di S. Giuseppe. 

BONELLI GIUSEPPE. Il R. Archivio di Strztn in  Brescia. - E- 
stmfto dalla Rivista « Brixii Saurr o fase. del giugtzo 2920. 

Di questo accurato lavoro, che contiene anche una giusta 
protesta, non ependeremo che brevi parole, in quanto sulle ori- 



gin i  e condizioni dell'Archivio di Stato bresciano disse già il 
cotiirn. Giovanni Livi, socio corrispondente di questo Ateneo, che, 
prima di passare a1l'Ai~chivio felsineo, diresse il nostro colla dot- 
triria e coiiipetenza che tutti gli ricoiioscianio, per circa un decen- 
nio. Fino d'allora abbiamo appreso quante jatture toccarono a 
questo Istituto di conservazione e di cultura, sia per insipienza di 
reggitori, sia per disonestà di funzioiiari, sia per tircheria di gover- 
no, sia per troppi cambiamenti di sede. Nessuna serie vi è comple- 
ta: o per dislocazione di carte o per depositi stati fatti imperfeita- 
niente, o per gravi sottrazioni, punite o facilinente perdoriate. 

11 prof. Bonelli si softerrna, piìi che il Livi, peculiarmente su 
questi guai, deiiunciandoli al biasimo ed alla condanna del piib- 
blico, e osservando che al iiotevole danno derivatone se ne ag- 
giunge poi un altro, costituito dalla diffidenza degli studiosi 
e di ttitti i cittadini, così che quasi niilla è la gara dei visitato- 
ri e poco rilevante l'alimento della siippellettile archivistica per li- 
beri depositi e per doni. Questa dunqiie dell'Archivio di Stato 
di Brescia è una condizione, secondo il Bonelli, che fa pietà; e 
quindi, perchè possa adempiere i l  sito dovere e rispondere alle fun- 
zioni che la legge gli ha demandato, si esigono due provvedi- 
menti: quello della sede e quello delle restituzioni. 

Quanto alla piinia chi scrive potrebbe discorrere a Iitngo 
sui vali progetti e sulle lunghe psatiche nell'ultinio trentennio 
avviate e condotte innanzi, anche coll'iiicor~ggiamento govei - 
nativo, cioè fino :i quando occorreva fiiianziare l'impresa; allora 
le difficoltà iiisorniontabili risorgevano e le porte venivano chiu- 
se senza che più si riaprissero. Quanto alle secotide, le oppo- 
sizioni degli interessati, avvalorate anche da interposte aiitore- 
voli personalità, procurarono, invece di uii risultato favorevole, 
~inibrotti e dispiaceri a chi, dopo tutto, noti faceva che il proprio 
dovere. Oggi tuttavia sembra prossinio un provvedimento radicale 
e definitivo. Dico sembra, perchè nulla havvi ancora di concre- 
to; si tratta solo di una notizia recata da qualche giornale; ma 
sarebbe un atto non conforme ai desideri legittimi degli studiosi. 
Si tratterebbe di soffocare senz'altro nel calderone burocratico 
l'Istituto, così che chi d'ora innanzi avrà bisogno di interrogare 
carte bresciane dovrà, con disturbo e spesa, andare a Milano, o 



altrove; e il Governo che spreca mi!iardi, anche per soddisfare 
gli inesausti appetiti delle moderne Iiipe dantesche, negherebbe 
poche migliaia di lire per la custodia locale del patrimonio della 
storia e della coltiira bresciane. 

Le scienze naturali non possono certaniente lamentarsi del 
trattamento loro fatto drill'Ateneo, poichè negli ultimi anni go- 
dono orniai il primato, coiiie nel passato, cioè al tenipo dei 
Pelizzasi, dei Gorno, dei Fornasini, dei Beiiedini, Navarrini ed al- 
tri insigni sanitari, forniarono maggior argomento iiei Comnieti- 
tali le materie mediche. Anche la dispensa, che stiatiio per l i-  

cenziare, ne è una prova. E un bene o iin male? Non tocca i l  
decidere a chi scrive, inesperto di quelle dottiine, e qiiindi an- 
che dell'iniportanza che posso avere, sulla qiinle solo potrebbe 
giurare iti verbn ntngl~tri, nia è preso seiiipiicemente da lino 
scrupolo nel vedere gli Annali dell' Ateneo trattare quasi esciu- 
sivaniente itn ramo dello scibile con spregio degli altri, che pur 
varrebbero a dar loro iiiiglior varietà ed interescn~iieiito. Ccrmun- 
yue se ciò v1101 essere colpa di coloro, che SII questo terreno po- 
trebbeio fare e non fanno, tanto rn:iggioi ~iiei'ito ne viene agli 
alti i, che, come i nostri pr0f.1.i Cacciainali, Cozzaglio, Ugolini, 
Girccirii, sac. Boiiomini, e barone comnl. Alessandro Monti, al- 
lo studio della gea, della flora, e della fauna hanno dato tutta 
la loro anima convinta ed operosa. 

Dei professo1 i Cnrcian~ali e Cozzaglio, ambi discepoli del 
compianto, indimenticabile prof. Ragazzorii, i nostri Conimeritari 
dicono molto. Essi, con metodo forse non eguale di indagini e di 
deduzioili, proseguono instaiicabili la via segnata dal Maestro, 
il  prinio col rigido metodo scientifico, l'altro noti trascurando di 
applicare le teoriche assodate alla soluzione di problemi pra- 
tici, particolartuente industriali. 11 prof. Ug-olirri, vero tipo di stu- 
dioso, per il quale nulla vi ha di più soddisfacente nella- vita 
se non nelle profonde ricerche scientifiche, e che dimentica fa- 
cilmente se stesso nelle biblioteche e negli archivi, così da iiscir- 
ne spesso oltre l'ora segnata dal regolamento, e dedicata alle con- 



siietiidini e necessità famigliari, ha dato saggi interessanti ed eru- 
diti di raccolte botaniche. Non solo, ma dimostrò anche in più 
occasioni di saper aggiitngere felicemente un largo corredo di 
cognizioni in mateiie affini e disparate, potendo noi stessi testi- 
moniare quanto buon gusto letterario abbiaino rilevato in liti 
nelle varie conferenze teiiitte. I1 proi. Gurcini dl'insegnamento 
della storia riattirale nelle pubbliche sciiole accompaglia ogni 
tanto utili conferenze esplicative, e dirige i l  Miiseo Ragazzoni, 
ora in Castello, di proprietà di questo Ateneo. Il sac. Bonom~ni, 
parroco di Concesio, nei ritagli del teiiipo che gli concede i l  

sacro niinistero, corre in dotto pellegrinaggio su per le roccie 
bresciane, e conipulsa libri geologici per spiegarsi e spiegare i 
più oscuri fenomeni della natura. I1 barone dott. comin. Ales- 
sandro Monti, dotato di non comune ctiltura e di una nienioiia 
invidiabile, oltre esseie rneiiibio attivo delllAccaden-iia, ove parlò 
iin giorno con brio e con cognizione di causa sulla « pelliccia ., 
presiede anche con cura, e sopratutto con sacrificio di teiiipo 
e di danaro, al giardino zoologico in Castello pei renderlo 
sempre più accessibile ed istruttivo. 

La rubiica bibliogr'afica conta anche quest'anno graditi do- 
ni di pubblicazioni sulle scieiize naturali, dovute appunto a due 
dei prelodati colleghi, il prof. Cacciamali e il prof. Ugolini, le 
cili opere il compilatore presenta insieme, non potendone dire 
peculiarmente. Dobbianio dunque al prinio la Tectonicn dei din- 
torni di Gaverina (Berganto) e le Ricosfr.rrzioni tectoniche sullo 
regione lerrinrin alla luce della teoria dei ricoprimetzti, edite en- 
trambe nel i 921 dalla Timgrn ficr dello Pace E Ciqginni; in 
Ronza. Al secondo un Contributo nllr .flora del Tirolo cisnlpirto 
(Val Pusteria ed Anzpezzmo). Estratto dal Nuovo Giornale bntani- 
co italiano. Nuova serie. Vol. X X W I  (1920) fascicolo 24. Esse 
rappresentano una noveIla attestazione di quel culto ininterrotto, 
affettuoso e gentile alla causa da loro sposata, che forma no- 
bile godimento per loro e per quelli cui non pilr bella la vita se 
non spesa negli studi severi, e animonimenfo per altri, sperduti 
negli ozi e nelle sterili lotte, che rendono sempre più dannoso 
e lacrimevole questo disgraziato dopo guerra, che al contrario 
con la gloriosa vittoria doveva essere fecondo di cittadine virtù. 



ELENCO 
delle Accademie, delle Società, delle Riviste e degli 

Enti Morali con cui l'Atene0 scambia le sue pubblicazioni. 

-. -- - - - 

L'asterisco contiassegria gli Istititti che inviarono pitbblicazioni 
nel 1921. 

1' ACADEMIA NACIONAL DE CIENC~AS - Bo- 
. . . . . . . . . .  letin 

2 ACADEMIA POLYTECHNICA DO PORTO - 
. . . . . . . . .  Annaes 

3" ACADÉMIE (R) DES SCIENCES DE-i LET- 
TRES ET BEAUX - ARTS DE BELGI- 

. . .  QUE Bulfetins - Annuaire 
4' ~ A D E M Y  OF NATURAL SCIENCES - Pro- 

. . . . . . . . .  ceedings 
5 ACADEMY OF WISCONSIN -Transactions 
6 ACCADEMIA DI AGRICOLTURA - Annali 
7 ACCADEMIA DI AGRICOLTURA - Atti e 

Memorie . . . . . . . . .  
8 ACCADEMIA (R) DELLA CRUSCA - Atti 
9 ACCADEMIA (R) DEI GEORGOFILI - Atti 

Bruxelles 

Philadelphia 
Madison 
Torino 

Verona 
Firenze 
Firenze 



10' ACCADEMIA (R) DEI LINCEI - Rendi- 
conti - Rendiconti delle adunan- 

. . . . . . . .  ze solen~ii 
11 ACCADEMIA LUCCHESE - Atti . . .  
12" ACCADEMIA (R) MEDICA - Bollettino 
13" ACCADEMI~ 01 IMPICA - Atti . . . .  
14% ACCADFAIIA (R) PEWRITANA - Atti - 

Resoconti . . . . . . . .  
. . .  15" ACCADEMIA PONTANIANA - Atti 

16' ACCADEMIA SCIENTIFICA VENETO TRFN- 
. . . . .  TINO ISTRIANA - Atti 

17* ACCADEMIA (R) delle SCIENZE - CLAG- 
SE di SCIENZE MORALI - Memorie 
- Rendiconti . . . . . . .  

18 ACCADEMIA (R) di SCIENZE e LETTERE 
. . . . . . . . . .  - Atti 

1 9  A C C A D E ~ A  delle SCIENZE - Atti . . 
20" ACCADEMIA VIRGILIANA - Atti e Me- 

morie - Pubblicazioni varie . . 
21 ACCADEMIA (R) degli SEI-AN~I - Atti 

e Memorie . . . . . . . .  
22* AKADEMIE DER WISSENSCHAFTEN - PHI- 

I-OSOPHISCH - HISTORISCHE KMSSE 
. .  Sitzungsberichte - Archiv. 

23* ANNALI di NEVROLOGIP. . . . . .  
24 ARCHEOGRAFO TRIESTINO . . . . .  
25  ARCHIVI^ (R) di STATO - Annuario . 
26" ARCHIVIO STORICO per la CITTA e i l  

. . . .  CIRCONDARIO di LODI. 
27 ASSOCIAZIONE ARCI-IEOLOGICA ROMANA 

. . . . . . . .  - Bollettino 
28 ASSOCIAZIONE MEDICA ITALIANA di I- 

DROLOGIA ECC. Periodico mensile 

Roma 
Lucca 
Roma 
Vicenza 

Messina 
Napoli 

Padova 

Rologna 

Palermo 
Torino 

Mantova 

Acireale 

Wien 
Napoli 
Trieste 
Milano 

Lodi 

Roma 

Firenze 



29' A S S O C I ~ O N E  PRO VALLE CAMONICA - 
. . . .  IllustrazioneCan~una 
. . . .  30 A ~ENIO di BERGAAIO - Atti 

31* ATENEO VENETO - L' Ateneo Veneto 
. . . . . . . . .  32" ATHÉNAEUM 

33 RIBLIOTECA CIVICA di BERGAMO - Bol- 
. . . . . . . . . .  lettino 

34" RIBILIOTECA COMIJNALE di BOLOGNA - 
. . . . . .  L' Archigitlnasio 

35' BIBI IOTECHF NEGRONI e CIVICA - No- 
. . . . . . . . . .  vari a 

36* RIBI I O T H E ( ~ L E  ~ ' A R T  et ~'AIICHÉOLOC~IE 

de k'LJuiv~~sirI? - Repertoire . . 
37- Bor I E r rr\n STORICO della SVIZZERX 

ITAI LANA . . . . . . . . .  
. . . . . . . . .  38* B r i i x 1 4  SACRA 

39% C ~ M E V A  di COMMEIICIO ed IUDLSTKIL\ - 
Brescin nelle indiistrie e nei com- 
merci - Atti.  . . . . . . .  

4.0" C ~ Y  4 n 1 ~  R. !N~TI-I -L '  r E  - Trarisactions 
41 + C( ,I I E tiro PLY,I.IESC. degli INGEGNERI e 

ARCHITETTI - Rassegna tecnica 
pugl iese . . . . . . . . .  

42 C O M I T A T O  GEOI OGICO d'h A L  I A  - B01- 
. . . . . . . . . .  lettino 

43 COMMISYIONF ( ~ E O D E  FICA ITAL.IANA - 
. . . . . . . . .  Memorie 

44- DEPUTAIIUNE (R) FIIIUI.ANA di STORIA 
P.41 IIIA - Memorie Storiche . . 

45 DEPUI-:ZZIOI\~E PRO\'INCIALE - Atti . . 
1b DEPUTAZIONE di STORIA PATRIA MAR- 

C H [ ( , I A N ~  - Atti e Memorie . . 
47 DEPUTAZIONE di STORIA PATRIA di 

Breno 
Bergamo 
Venezia 
Pavia 

Bergamo 

Bologna 

Novara 

Bellinzona 
Brescia 

Brescia 
Toronto 

Bari 

Udii~e 
Brescia 

Ancona 



MODENA e PARMA - Atti e Memo- 
rie - Archivio . . . . . .  

48* DEPUTAZIONE (R) di STORIA PATRIA 
per le PROV~NCIE di ROMAGNA - 
Atti e Memorie . . . . . .  

49* DEPUTAZIONE di STORIA PATRIA per 
. . . .  I'UMBRIA- Bollettino 

50h DEPUTAZIONE (R) VENETA di STORIA 
PATRIA - NUOVO Archivio Vetieto 

51A ELISHA MITCHELL SCIENTIFIC SOCIETY 
. . . . . . . . .  - lournal 

52* ESCOLA SUPERIOR de AGRICOLTURA e 
MEDICINA VETERINARIA - Archivos 

. . . . . . . .  53' FELIX RAVENNA 
54 GEOLOGISCHEN STAATSANSTALT - Ve- 

rhandlungen . . . . . . .  
55 ~NSTITU.TO de ANATOMIA - Archivo . 
56* INSTITUTO GEOLOGICO de MEXICO - 

. . . . . . . . .  Boletin 
57* ~NSTITUTO NACIONAI. FISICO CI.IMATOLO- 

GICO - Boletin Mensual. . . .  
58* Isrr-~UTO R. di INCORAGGIAMENTO - Atti 
59* ISTITUTO R. LOMBARDO - Rendiconti 

- Memorie . . . . . . . .  
60* ISTITUTO STORICO ITALIANO - Bollettino 
61* ISTITUTO VENETO di SCIENZE LETTERE 

ed ARTI - Atti - Memorie . . 
62* ISTITUTO INTERNAZIONALE di AGRICOL- 

TURA - Bollettino di informazioni 
agrarie e di patologia vegetale 
- Bollettino di statistica agraria 
- Bollettino delle istituzioni eco- 
nomiche e sociali . . . . .  

Parina 

Bologna 

Perugia 

Venezia 

Chapei Hill 

Nictheroy 
Raventia 

Wien 
Lisbona 

Mexico 

Montevideo 
Napoli 

Milano 
Roma 

Venezia 

Roma 



63" MINISTERIO de AGRICULTURA - Boletin 
63" MINISTERO di AC~RICOLTURA INDUSTRIA 

e COMMERCIO - Annali di Stati- 
stica - Annali dell'Ufficio ceti- 
trale meteorologico e geodina- 
mico . . . . . . . . . .  

65" M~NLSTERO della GivsI lz i~ e degli 
AFFARI di C L ' L ~ O  - Bollettino Uf- 
ficiale - Elenchi - Statistiche . 

66' MINISTERO per i l  LAVORO e la PREVI- 
DENZA SOCIALE - Pubblicazioni 
dell'ufficio Centrale di Statistica 

 UNICIPIO PIO di BRESCIA - La Città di 
. . . . . . . . .  Brescia 

68 Mcsco CIVICO di PADO\'A - Bollettino 
69 MUSEO di VERONA - Madoniia Verona 
70 MUSEL NACIONAL - Aschivos . . .  
7 1 NA 1 C;KHLSTUHISCHEN GESELLSCHAF I. - 

. . . . . .  Abharidlringhen 

72 NA ~ C I I W I ~ ~ E N S C H A F ?  I 1 ~ 1 - 1 ~ ~  VEREINS - 
. . . . . . . . .  Bericht 

732 OBERHESSISCIEN GESELLSCHAPT fiis 
NATUII und HEILKUNDE - Bericht 

74. OS~ER~'ATORIO h'k I.EOROLOGIC0 SALE- 
~ I A N O  - Boletin . . . . . .  

75 OEFFENI'I.ICHF, KL'NST - SAMMLUNG - 
. . . . . . . . .  Berjcht 

76 OSSEKVA.I-URIC) R. di A R C E ~ K I  - 1'~lb- 

blicazioni . . . . . . . .  
~~"SSERVATORIO R. di B ~ ~ E K A  - Pubbli- 

. . . . . . . . .  cazioni 
7 8  OSSERVATORIO DEL R. COLLEGIO delle 

QUERCE - Memorie . . . . .  

207 

Buenos Aires 

Ronia 

Ronia 

Roma 

Brescia 
Padova 
Verona 
$io de ~ a n e i r o  

Niirn berg 

tiieasen 

Piirita Arenas 

Base1 

Firenze 

Milano 

Firenze 
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79* OSSERVATORIO di MONCALIERI - Osser- 
vazioni meteorologiche e sismi- 

. . . . . . . . . .  c h e .  
. . . . . .  80* RASSEGNA NAZIONALE 

81* REPUBLICA ORIENTAL del URUGUAY - 
Annuario estadistico . . . .  

. . . . . . . .  8 2  RIVISTA  ITALIA 
. . . . . . .  8 3  RIVISTA di ROMA 

84* RIVISTA TECNICA e COLONIALE di SCIEN- 
ZE .\PPLICATE - Bollettino . . .  

85" SCIENTA - RIVISTA MEDICA . . . .  
86* SCUOLA SUPERIORE (R) di AGRICOLTURA - 

. . . . . . . . . .  Annali 
87' SMITHSONIAN INSTITCTION - Bureau of 

American ethnology (Annua] Re- 
port - Bulletin) - Contributions 
to Knowledge - Smithsonian 
Annual Report: - U. S. National 
Miiseum Annual Report - Mi- 
s c e l l a n e o ~ ~  Collections - Atinals 
of the Astrophysical observatory 

88" SOCIEDAD CIENTIFICA (C ANTONIO AL- 
ZATE )) - Mernorias y revista . . 

89" SOCIETA AFRICANA ~ ' I T A L ~ A  -Bollettino 
90" SOCIETA di ARCHEOLOGIA e BELLE ARTI 

. . . . . .  Atti - Bollettino 
. . . .  91+ SOCIETA COLOMBARIA - Atti 

92 SOCIETA (( DANTE ALIGHIERI - Atti . 
. . . .  93" S O C I E T ~  ECONOMICA - Atti 

94* SOCIETA FILOLOGICA FRIULANA - Rivista 
95-OCIETA GEOGRAFICA ITALIANA - BoI- 

. . . . . . . . . .  lettino 
. . .  96* SOCIETÀ di IGIENE - La Vita 

Torino 
Roma 

Montevideo 
Roma 
Roma 

N apoii 
Trieste 

Portici 

Washiiigton 

Mexico 
Napoli 

Torino 
Firenze 
Roma 
'C hiavar i 
Udine 

Roma 
Brescia 



97 SOCIETA ITALIANA di ANTROPOLOGIA - 
Archivio per I'Antropologia . . 

98+ SOCIETA ITALIANA di SCIENZE NATUKA- 
LI - Atti - Memoria . . . . .  

99^ SOCIETÀ ISTRIANA di ARCHEOLOGIA e 
STORIA PATRIA Atti e Memorie . 

100 SOCIETA LIGURE di STORIA PATRIA -Atti 
101" SOCIETA LIGUSTICA di SCIENZE N A T U -  

RALI e GEOGRAFICHE - Atti . . .  
102 SOCIET.~ MESSINESE di STORIA PATRIA 

Archivio Storico . . . . . .  
103" SOCIET;~ METEOROLC~GICA ITAI I A N A  - 

Bollettino . . . . . . . .  
104 S O C I E T À  dei NATURALISTI - Bollettino 
105 SOCIETÀ NAZIONALF per la STORIA del 

RISORGIMENTO - Rassegna Storica 
del Risorgiinento . . . . . .  

106 SOCIETÀ PAI.ESE di STORIA PATRIA - 
Bollettino storico pavese . . .  

107* SOCIETÀ PISTOIESE di STORIA PATRIA 
Bollettino - . . . . . . . .  

108* SOCIETA PROVINCIAI E di S T O R I ~  - Ri- 
vista di Storia, Arte ecc. . . .  

109" SOCIETÀ R. di NAPOLI. - Accademia 
delle Scienze morali e politiche 
(Atti e Rendiconti) - Accademia 
di Scienze fisiche e matematiche 
(Atti c Rendiconti) - Accademia 
di Archeologia Lettere e Belle 
Arti (Memorie e Rendiconti) . 

110 SOCIETA SAVONESE di STOKIA PA rKIA 
Atti . . . . . . . . . .  . 

1 1 l* SOCIETA SICILIANA per la STORIA PATRIA 
- Archivio Storico Siciliano . . 

14 - Coiniiientari Atertco. 

Firenze 

Milano 

Pareiizo 
Genova 

Genova 

Messina 

Torino 
Napoli 

Tori no 
4 

Pavia 

Pistoia 

. Alessandria 

Napoli 

Savona 

Palermo 



1 12" SOCIETA SISMIJLOGICA I T A L I A N A  - R01- 
lettino . . . . . . . . . .  

113 Socr~rA di STORIA PATRIA per la SI- 
CILIA ORIENTALE - Archivio . . 

114" SOCIETÀ STORICA per la PROVINCIA di 
. . . . .  COMO - Periodico. 

1 15" SOCIETA STORICA LOMBARDA - Archi- 
vio Storico . . . . . . . .  

116* SOCIETA STORICA della VAI,DEI.SA - 
. . . . .  Miscellanea storica 

117" Socr~rÀ di Srcrul G E ~ ~ ~ ~ ~ A F I C !  e Co- 
LONIALI - Rivista geografica Ita- 

. . . . . . . . . .  liana 
118" SOCIETA per gli S FUDI TRENTINI - Stu- 

di trentini . . . . . . . .  
119 '  SOCIETÉ (R) de HOTAXIQGE - Bulletin 
120* SOCIETE: (R) I Y I A L A C O L ~ ~ ~ I Q L E  - Annales 
121" STATE GEOLOGICAI.. SURI'EY - Bolletin 
122 STAZIO <E: CHIM~CO AGRARIA SPERIMEN- 

TALE - Annali . . . . . . .  
123* UNIVERSITA di PISA - Annali delle 

Università Toscane . . . . .  
124* UNIVERSITE ~ ' A I x  MARSEILLE - Anna- 

les de la Faculté de Droit . . 
1 ~ ~ " N I V E R ~ ~ T Y  OF ILLINOIS - Agricwltural 

Experiment Station (Bulletin - 
Circular) . . . . . . . . .  

l26 VEREINS VON ALTERTUM~FHEUNDEK - 
Bonner Jarhbucher . . . . .  

Modena 

Catania 

Corno 

Firenze 

Trento 
Bruxelles 
Bruxelles 
Urbana 

Koma 

Pisa 

Aix- Marseiile 

Urbana 

Bonn 



ELENCO 
dei libri ed opuscoli  r icevuti in dono dall' Ateneo 

Arduino avv. Ettore - lnstituz~otie di diritto 
ministrativo - Brescix, ''antiini 192!, iii 

costi&zionaie e am- 
le., p. 434. 

Barnich G. - Essai de politiqut: posiiive basée sui I'étiergétiqiie 
sociale de Solvay - Bruxelles 1919, Oifice cie Publicité, in  
8,, p. 410. 

Bertola Eduardo Sull'amri~inistsazio~~e della giustizia nella Dro- 
vincia di Trapatii l'anno 1889 - Relazione - Trapani, Tip. 
Sociale, in 16., p. 28. 

- Sull'aiiiniinistrazione della giustizia nel circoiidai io del Trfbu- 
nale civile e penale di Veroiia I'a~ino 1891 - Relazione - 
Verona, Zinco-Tipografia Pozzati 1892, in 8., p. 19. 

- Sitll'arilniiiiistrazione della giustizia nel Circolidario del Tribu- 
nale civite e penale di Verona l'anno 1894 - Relazione - 
Verona, 1895, Pozzati, p. 21, 



Bsrtola Eduardo - Sull'aniniitristrazione della giustizia nel Circon- 
dario del Tribunale civile e peiiale di Verona I' anno 1896 - 
Relazione - Verona, 1897, Pozzati, in S., p. 22. 

- Per la lettera e lo spirito della legge, l'articolo 165 Codice 
Penale è preordinato a reprimere le minaccie e le violenze 
aventi i l  fine ultimo e specifico di conseguire un migliora- 
mento economico. Prato, Tip. Giachetti 1907, i n  16., p. 7. 

- Corruzione di pubblici ufficiali - Milano, Società Ed. Libraria, 
1901, iii S., p. 85. 

- Relazione statistica alla Corte d'Appeilo di Bologna per l'an- 
no 1900 - Bologna Tip. Militare 1901, in S., p. 80. 

- Della presenza iiel Regno di chi ha corniilesso un delittu al. 
l'estero - Torino, Unione Tjp. Editr. 1898, in S., p. 6. 

- Della libertà provvisoria secoiido la legge italiana - Toiiiio, 
Un. Tip. Editr. 1899, in S., p. 21. 

- Deila pena pecuniaria. Torino, Un. Tip. Ed. 1893, in g., p. 6. 

- Della pregiudiziale sillla questiorie di Stato - Torino, Uti. Tip. 
Editr. 1903, in S., p. 40. p 

-. Caso discusso di tr~tffa - Torino, Un. Tip. Ed. 1908. in  8. p. 11. 

-- La citazione direttissiiiia e gli indugi processttali - Torino, 
Un. Tip. Editr. 1904, in S., p. 15. 

- Dell'atto pubblico in relazione alla duplice penalità dell'arti- 
colo 275 cod. pen. - Torino, Un. Tip. Editr. 1905 in 8., p. 22. 

- Ancora del17atto pubblico in relaziorie alla dttplice penalità 
dell'art. 275 - Torino, Un. Tip. Editr. 1906, p. 23. 

- Requisitoria pronuticiata alla Corte d'Assise di RoIogna tiel 
dibattimento coiitro Raffaele Palizzolo e altri accusati di omi- 



cidio nelle persone di Francesco Miceli ed Emanuele Notar- 
bartolo - Parte prima e seconda - Bologna, Stab. Tip. Zanto. 
iani e Albertazzi 1902. Due optiscoli. 

Boffito Giuseppe - Due alnratiacchi vaticani e la « Divina Coni- 
niedia P (Estr. da « L'Universo * Anno il  N. 5) p. 10. 

Bonelli Giuseppe - I l  K. Archivio di Stato in Brescia (Estr. dn . 
« Brixia Sacra . giugno 1920) Pavia, Tip. Artigianelli 1920, 
p. 16. 

Bonomlni Celustiiio - Docutnenti e teorie - Note di Geologia - 
(Tre giornali). 

Bulferetti Domenico - Non sarà deputato - Roinaiizo - Milatto, 
Libr. Editr. Milanese 1913, in  16., p. 183. 

- Dante nei eecoli - Torino, Stab. Graf. Foà, 1921, i11 g., p. 44. 

Bustioo Quido -- Un librettista antiromantico (Angelo Atielli) - 
(Estr. dalla « Rivista Musicale Italiana * vol. 28 fasc. 1. 1921, 
- Torino, Bocca, p. 31. 

- Dantisti e Dantofili in Novara - 1921, Novara, Stab, Tip. E. 
Cattaneo 1921, in 8., p. 153. 

- Lettere inedite di Carlo Botta - Novara, Tip. Gaddi, 1920, in 
S., p. 9. 

- Nlcolb Tommaseo e Stefano Grosso - Novara, Tip. Oaddi, 
1920, in 8., p. 11. , 

- Un Carteggio giovanile di Raffaele Cadorna - Novara, Tip. 
Oaddi, 1920, in  8., p. 11. 

- La similitudine dante8ca delle Colombe in una lettera di Tiillo 
Maaearani - Novara, Tip. Gaddi, 1920, in S., p. 8. 



Burtico Guido - Oli incunaboli della Biblioteca Civica - Novara 
1920, Tip. Gaddi, in S., p. 11. 

- La Censura Teatrale a Novara durante il  periodo napoleoni- 
co - Roma, A G. Pinriarò 1921, in 8,, p, 22. 

Caooiamali Q. B. - Tectonica dei dintorni di Gaverina (Bergamo) 
(Estr. dal u Bollettino della Società Geografica Italiana w vol. + 

39.1 - Roma, E. Cuggiani 1921, in S., p. 10. 

- Ricostruzioni tectoniche sulla Hegioiie Lariana alla luce della 
teoria dei ricoprimenti. (Estr. dal 6 Boll. della Società Geogra- 
fica Iialiana W vol. 40) - Roma, E. Cuggiani 1921, in S., p. 16. 

Camera di Commercio e Industria Brescia - il problema dell'e- 
sportazione nel tiiomento presente - Relazione al convegno 
naziotiale per l'esportazione. - Brescia, Tip. Pen, 1921, in lo., 
p. 43. 

- L'opera della Caniera nel Quadriennio 1918 - 1921 - Relazio- 
ne del Presidente Comin. L. Rossi - Brescia, Gpollonio, 1921, 
in S., p. 49 e tavole. 

Cagno G. Battiste - Silvio Pellico Iibsettista e traduttore per la 
n Gegia Marctiionni. - Torino S. A. N. E., in 16., p. 15. 

- Notizie per i bibiiofili sulle opere di Luigi Angeloni poesc- 
dute da biblioteche di Torino - p. 3. 

- Nel centenario dei moti del '21 - L'episodio degli studenti 
al Teatro d'Augennes narrato da un protagonista Vercellese 
- Vercelli, Tipo-Litogs. Gallardi e Ugo 1921, i n  4., p. 12. 

<. 

Capretti Flaviino - La Chiesa di S. Giuseppe in Brescia e il suo 
Tridiio dei Defunti (Esti'. da a Brixia Sacra dicembre 1921) 
Brescia, editr. * Brixia Sacra B 1922, in 8., p. 23. 



Carnevale Luigi - Esortazione ..... per i l  sesto Ce~itenaiio della 
Morte di Dante - Chicago in 16., p. 15. 

-- Only by the  Abolition of Neutrality Can War Bc Quickly 
and Forever Prevented - Chicago, Ita1.-Aiiier. Publ. Company 
in 16., 32. ,' 

Corebottani Luigi - Abbozzi e linee di un Direttori0 e Prontuario 
, della litigiia itnliai~a secoiido gli SCI-iitori antichi e migliori 

inodeini. - Verona, Bettiiielli, 1914, in 8., p. 311. 

Qorinl Cortantino - Studi sulla fabbricazione razionale dei formag- 
gi Relazione 14a - Roiiia, Cecchini 1918, in  4., p. 15, 

- -  Studi sulla fabbricazione razioiìale dei formaggi - Relazione 
15a - Roiiia, Tip. Cecchini 1919, in 4., p. 12. 

- Studi sui Silò Lattici in base alla Fisiologia Microbica - Mi- 

lano, Hoepli, 1919, in $., p. 16. 

- Nuovo contributo ai Silos-Lattici - Milano, Hoepli 1920, in 
8,, p. 8. 

Querrini Paolo - Lettere i~iedire del P. Lodovico Pavoni (Estr. 
da 6 Brixia Sacra m Anno XII N, 3) - Pavia, Tip. Artigiaiielli, 
1921, in S., p. 15. 

* 

- S. Andrea di Barbaine e le Parrocchie di Livenirno, Avenone 
e Belprato in  valle Sabbia, (Estr. da K Brixia Sacra B dicem- 
bre 1920) - Brescla, editrice u Brixia Sacra . 1921, in 8., p. 18. 

- La nobile famiglia bresciana di Pontoglio - Pavia Tip. Arti- 
gianelli, 1921, in 8., p. 10. 

Livl Biovanni - Un personaggio Dantesco - Maestro Adamo e la 
sua patria. (Estr. dal a Giornale Dantesco * Anno 24 quad. 
111, - Bologna, in 4,, p. 6. 



Lugeon Maurice - Evaliiation approxiiiiative d'un temps géologi- 
quc - p. 2. 

- Discours pronoilcé à I'iiiauguration du iiioniiiiicnt Jean de 
Charpentier à Bex le 19 jwin 1920 - Lausanne, Imp. Réunieo 
1921, in 16., p. 21. 

- -  Notes et pubblications scientifiques - Lausaniie, Ch. Pactie, 
1920, in 16., p. 19. 

- Sur la géologie dee Préalpes inter~ics dti Sirn~iiental - Bile, 
Imp. E. Birkhaeuser 1920, in  16., p. 6. 

-- Sur un nouvel exemple de striage du lit fluvial - Paris, Imp. 
des Coinptes Rendus 1921, in 4., p. 3. 

Lugeon Maurice et 1. Villemagne - Sur un ancien lit glaciaire du 
Hh6ne etitre Léaz et le Pont Ro~tge  des Usses (Haute Savoie) 
I-'arie, Iiiip. des Cornptes Kendus 1921, in 4., p. 4. 

Mernorio(lnj di Silvio Bertola iiiorto veiitenne per lo patria il 15 
settembre 1918. Brescia, Istituto Pavoni, in S., p. 24. 

Mooser Wilfrido - Ititerlingua in fortiia di Seiiiilatin illustrad per 
cento exeiiiplo - Linz, 1921, in 16., p. 16. 

Padula Antonio - Briinetto Latini e il Pataffio - Milano, Soc. Editr, 
Dante Alighieri 1921, in 16., p. 288. 

Pavanello O. e V, Cavazzofica Mazzanti - Giuseppe Biadego - Vene- 
zia, Officine Grafiche C. Ferrari 1921, in 8., p. 53. 

Porogo Tullio - Per un'opera di preveiizione sociale - Breocja, 
Istituto Pavoni, 1921, in 8., p. 11. 

Rava Luigi - Sui a Provvedinienti per la riforma dellJAmmini- 
straziane dello Stato, la semplificazione dei servizi e la ridu- 
zione del perronalc Dlscorso tenuto al Senato del Regno 



nella seduta deil'l l agosto 1921 - Ronia, Tip. del Senato 1921 
in 4., p. 11 . 

Ricordo (A) dell'Inaugurazione dell'Edificio Scolastico a Capita- 
no Angelo Feltrinelli * Gargnano, 4 dic. 1921 - To~colanoa 
Tip. Tosjni, in 4., p. 20. 

P 

Rivetti D. Luigi - La Scuola del S. Rosario e la Chiesa di S. Ma- 
ria m:iggiore iii Chiari - Nuove bricciole di storia patria XIV 
(Eetr. da u Brixia Sacra » Anno XI1 1921) - Pavia, Tip. Arti-  
gianelli, 1921, in 8.' p. 45. 

- Stefano Antonio Morcelli - Note biografiche 1737-1821 - Bre- 
scia, Tip. Fr.lli Oeroldi 1920, in 8., p. 94. 

Sootti prof. Glulio - Marco Marini Orientalista Bresciatio del cin- 
quecento. (Estr. da C Brixia Sacra ?> Aiiiio X11, frasc. 1V) - Pa. 
via, Tip. Artigianelli 1921, i11 S., p. 24. 

Soymour F. Harris - Principii di diritto e Procedura Penale In- 
glese tradotti e aniiotati dall'avvocato Eciuat'do Bertola - Ve- 
rona, Tedeschi 1898, in €?., p. 361. 

Iforza Giovanni - Il grrinduca di Toscana Leopoldo i l  ed i suoi 
vecchi ministri - Ronta, Arti Grafiche Ugo Pixinarò 1921, in 
S., p. 20. 

- L'assedio di Manfova del 1848 - Episodi e aneddoti. (E&. 
da « I1 Risorgimento Italiano » vol. XIII, faec. 111 - IV) p. 61. 

- Il Battaglione Universitario Toscano a Reggio (15 - 24 aprile 
1848) - Reggio nell'Eniilia, Coop. Lav. Tipografi, 1921, in S., 
p. 30. 

- La Costituzione Napoletana del 1848 e la giornata del 15 may. 
gio - Ricerche - Toriiio, Tip. del Collegio degli Artigianelli 
1921, in 4., p. 122. 



Sforza Giovanni - 
(Estr. da a 11 
p. 11. 

Vincenzo Gioberti a Malta ed a Carrara nel' 48. 
Risorginiento Italiano s vol. XIV, fasc. 1 - Il j 

- Ennio Quirino Visconti Oiacobino - (Estr. da 11 Risorgimen- 
to Italiano » vol. XiV, fasc. 1 - 11) p. 19. 

d 

Signore Franoesoo - Brevi notizie sulla nuova bocca della Solfataia 
di Pozzuoli - Napoli, Un. 'Tip. Carnbatienti, 1921, in  S., p. h. 

-- 11 temporale del SO Giugno 1920 - Napoli, Tip. dell'Accade- 
infa 1920, in S., p. 4. 

Tovini MoiB -- Appunti di apologetica pei propagandisti - Bre- 
icia, Conti 1921, in  16., p, 40. 

-. a Pietro Santi - Appunti di Sociologia pei prop~gandistf - 
Breecla, Tip. Figli di Maria 1921, in 16., p. 32. 

Trotti D. Qiuseppe - S. Giacom de Calì - Gasgnano su1 Garda - 
Brescia, Tip. Queriniana, 1921, in S., p, 16. 

Ugollni U. - Contributo alla flora del Tisolo Cisalpino (Va1 
Pueteria ed Ampezzano) - (Estr. dal Nuovo Giornale Botmico 
Italiano 2. 1920, faic. 2 - 4) ..,. p, 11. 



SOCI E CARICHE SOCIALI 
ALLA FINE DEL 1921 

PRESIDENZA 

Presidente: Foinasini avv. comiii. Gaetano. 
L'ire-Prtside:de: Foresti prof. cav. Arnaldo. 
Segretario: Giiesenti avv. comin. Fabio. 
Vice-Segretario: . . . . . . . . q. . 

CONSIGi.IO D'AMMINISTRAZIONE 
Albini prof. dott. cav. Eriiesto. Lechi co: dott. comm. Teodoro. 

Cacciatore itig. cav. Isidoio. Monti avv. comni. Liiigi. 

Ducos on. avv. conitii. .Marziale. Ugolini prof, Ugolino. 

SCICI EFFETTIVI 

Alberti prof. cav. Gio. Battista. 
Albini prof, cav. d.r Eriiesto 
Arduino prof. avv. Ettore. 

Bazoli avv. grarid. riff. Luigi. 
Bertelli dott. comm. Achille. 
Bertolotti prof. cav. Cesare, pit- 

tore. 
Bottoni d.r cav. Angelo. 

Bettoni-Cazzago co: grand. cord. 
sen. Federico. 

Bettoni piof. comm. Pio. 
Bianchi prof. Antonio. 

Bonalda iag. cav. Carlo. 
Bonicelli avv. comm. rcn. Oia- 

c8mo. 
Bononiini sac. Celeetino, 



Bonomini sac. Giovanni. 
Brusa prof. Cado. 
Cacciamali prof. Giov. Battista. 
Cacciatore ing. cav. Isidoro. 
Canevali prof. cav. Fortunato. 
Canossi prof. Angelo. 
Capretti conini. Flaviano. 
Casli prof. comni. Filippo. 
Carrara prof. cav. dott. Giuseppe. 
Castiglioni co: seti. avv. conim. 

Baldassare. 
Chimeri cav. uff. Paolo. 
Couaglio prof. Arturo. 
Cresseri cav. Gaetano, pittore, 
Dabbeni ing. Egidio. 
Da Cotito avv. gran. cord. sen. 

ugo. 
Ducos on. avv. comm. Marziale. 
Fisogni d.r graiid. uff. nob. Carlo. 
Foresti prof. cav. Arnaldo. 
Fornasini HVV. cointii, Gaetano. 
Franchi ing. cav. Camillo. 
Frugoni avv. grand. uff. Pietro. 
Gaggia S. E. grand. uff. mons. 

Giacinto, Vescovo. 
Gal belli prof. nob. Filippo. 
Oliasenti avv. comm. Fabio. 
Gnaga prof. cav. Arnaldo. 
Ouccini prof. Luigi. 
Ouerrini sac. prof. cav. don Pao- 

lo. 
Lavo d.r. cav. Giovanni. 
Lechi co: d.r comtir. Teodoro. 
Locchì dott. Cepare. e 
Lui d.r Aurelio. 
Maffoni avv. cav. uff. Pietro. 

Magiassi d.r cav. Artemio. 
Manziana cav. Carlo. 
Masabelli ing. piof. Eugenio. 
Materzanini d.r cav. Giovanni. 
Molmenti prof. conini. sen. Pom- 

peo. 
Monti bar. dott. coinin. Alessan- 

dro. 
Moliti avv. conim. Luigi. 
Morelli avv. cav. Pietro. 
Mori prof. Enrico. 
Ondel prof. Demetrio. 
Orefici avv. grand. uff. CSìrolanio. 
Putelli prof. don Romolo. 
Raiiipinelli nob. rag. Francesco. 
Keggio avv. graiid. iiff. Arturo. 
Rivetti prof. sac. Luigi. 
Rosa cav. Ottoiino. 
Rovetta cav. Francesco. 
Sandri prof. cav. Luigi. 
Seppilli d.r prof. cornrii. Giueep- 

Pe. 
Soldini Arnaldo, pittore. 
Soncini nob. Antonio. 
Tagliaferri ing. cav. Giovanni,. 
Tempini d.r cav. Girolamo. 
Tombola prof, archit. cav. Luigi. 
Tosana d.r cav. Giorgio. 
Ugolini prof. Ugolino. 
Vischioni prof. d.r Giacomo. 
Zadei dott, Oiiido. 
Zammarchi sac. prof. comm. An- 

gelo. 
Zaniboni prof. cav. Ferruccio. 
Zuccari cav. Arnaldo. 
Zuliani d.r cav. uff. Andrea. 



SOCI AGGREGATI 

Bettoni prof. Andrea. 
Ceresoli d.r i~ff .  Cesare. 

SDCI CORRISPONDENTI 

Agostini ing. piof. Agostino - Castiglione delle Stiviere. 
Albertotti prof. cav. Oiiiseppe - Padova. 
Xlbinl d.r prof. cav. u f f .  Giuseppe - Bologna. 
Aiiiìghetti prof. sac, Alessio Lovere. 
Bagatti Valsecchi bar. coiiim. Giuseppe - -  Rlilano. 
Baldacci prof. comm. Antonio - Bologna. 4 

Béguiriot prof. Auyusto - Sassat-i. 
Belli prof. iiot. Camillo - Asola. 
Beltraiiii prof. coiiiiii. Achille - Genova. 
Beltrami prof. cav. Artialdo - Bolog!ia. 
Beltimni arch. coninr. seti. Luca - Mllaiio. 
Beiizoni piof. cav. Roberto - Genova. 
Berenzi prof. can. Axigelo - Creniona. 
Bersi prof. cav. Adolfo - Roma. 
Bertoldi piof. cav. Alfoiiso -- Milano 
Bonelli prof. coniiii. Litigi - Napoli. 
Boselli S. E. cav. della SS. Aniiiincitita prof. Paolo - Torino. 
Bossi Eiirico. iiiaestro di iiiusica - Hoiiia. 
Buiferetti prof. Domeiiico - Toriiio, 
Busiico prof. Guido - Novara. 
Callipari prof. seti. i i f f .  Giacomo - Piacenza. 
Campi (De) cav. Luigi - Cles (Trentino). 
Caiiovetti ing. cav. Cositno - Milano 



Cantalan~essa d.r cav. Giiilio - Roma 
Capellini prof. grand'uff. sen. Giovanni - Bologna. 
Cartievali avv. cav. Luigi -- Mantova. 
Carotti d.r prof. cav. Giiilio - Milano. 
Casati prof. cornm. Giuseppe - Bologna. 
Castelfranco prof. cav. Pompeo - Milano. 

Casteilani prof. rag. Oiuseppe - Venezia. 
Cavazocca Mazzanti co: Vittorio - Verona, 
Cerebottaiiii mons. prof. Luigi - Moiiaco. 
Cermenati on. prof. Mario -- Ko:na. 
Chistoni prof. cav. Ciro. - Napoli. 
Ciani ing. cav. nob. Oioigio -- Trento. 
Contratti psof. Luigi, scultore - Torino. 
Contuzzi avv. prof. cav. Francesco - Cagliari. 
Corradino prof. cav. Corrado - Torino. 
Corsi prof. cav. Carlo - Siet~a. 
Dal-Ferro prof. cav. Lodovico - Venezia. 
D'annunzio Gabriele - Gardone Riviera. 
De Angelis ci'Ossat prof. Gioachino - Perugia. 
Del Lungo prof. comm. seti. Isidoro - Firenze. 
De Nollac prof. Pfesre - Versailles. 
Di-Lorenzo d.r liff. Giacomo - Napoli. 
D'Ovidio prof. comrn. sen. Enrico -- Torino. 
D'Ovidio prof. cornm. sen. Francesco - Napoli. 
Ellero prof. grand'uff. sen. Pietro - Roma. 
Plidrici S. A. Celestino Principe Vescovo. - Trento. 
Favaro prof. conirn. Antonio - Padova. 
Ferrari comm. scuIt. Ettore - Roma. 
Ferrari prof. comrn. Michele - Bologna. 
Ferrata prof. dott, cav. Adolfo - Napoli. 
Fiechel dott. Oskar - Berljno. 
Flamini prof. cav. Francesco - Pisa. 
Franzoni conrni. prof. Ausonio - Roma. 
Fumagalli prof. Carlo -- Milano. 
Fumi coirtni. Luigi - Milano. 
Galletti prof. comm, Alfredo - Bologna. 



Giri prof. cav. Giacomo - Roma. 
Golgi prof. corntii. sen. Camillo - Pavia. 
Gotini prof. cav. Costantino - Milano. 
Oraiiiiriatica d.s prof. sac. Litigi - Milano. 

lssel prof. coninl. Arturo Genova. 
Livi coiiini. Giovanni - Bologna. 
Locatelli cav. Giacomo - Casalrornano. 
Llwìti prof. Yiricenzo Sondsio. 

Lucchini nvv. conini. sen. Luigi - Ronia. 
Lugeon psof. Maiirizio -- Locanna. 
J-uzio comiii. Alissaiidro -- Tosiiio. 
Liizzati S. E. prof. Liiigi -- Ronia. 
Maffi S. E. cardinale vescovo prof. Pietro --- PisPa. 
hlagiloc;ivalio p o i .  cav. uff. Arturo -- S. Paolo del Brnsile. 
Maiocchi sac. j~rof. Rodolfo - Pavia. 
Masconi sen. S O ~ I I I I ~ .  Guglielmo Londra. 
Mazzi d.r cav. Angelo - Bergamci. 
Mazzoni proi'. coniiii. Guido - Firenze. 
hlodigiiaiii jxof. coni~li. Ettore - - -  Milano. 
Montaicini avv. cornnl. Catiiillo - - Roma. n 

Monti hai.. g r a n .  cosd. Carlo -- Roma. 
Morandi piof,  Luis - Moatevideo. 
Moretti asch. cav. uff. Gaeiaiio -- Milano. 
Miirani prof. cav. Oreste - Milano. 
Olmo RVV. grand. uff. Cesare - Roma. 
'Orlando S. E. Vittorio Emanitele - Ronia. 

Orsi prof. d.r cav. Paolo --- Siracusa. 
Padula prof. cornili, Antonio - Napoli. 
Palazzo p ~ o f .  cav. Luig-i Roiiia. 
Paroiia prof. cav. Carlo Fabrizio - Torino. 
Perini d.r Quintillio - Rcivereto. 
Pigorini prof. comm. sen. Luigi - Ronia. 

Pistoia ten. gen. on. C O I I ~ I ~ I .  Francesco - Isola Dovareic. 

Ra~iipoldi oli. prof. d.r Roberto - Pavia. 
Rava S. E. prof. comm. Lirigi - Roma. 
Ricci prof. comm. Corrado - Roma. 



Rossetti ing. Raffaele - Spezia. 
Ruffini sen. prof. coiiirii. Francesco - Roma. 
Sabbadiiii prof. cav. Reiiiigio - Milano. 
Sacco prof. cav. Federico - Torino. 
Salandra S. E. prof. Antonio cav. della SS. Atitiiiticiata - ROIIIR. 
Salomon prof. Wilheltii - Hiiidelberg. 
Scherillo prof. cotiim. Michele - Milano. 
Secco-Soardi co: Gitllio - Bergarno. 
Sergi prof. cotiitii. Giuseppe - Ronia. 
Sforza co: prof. grarid'uff. Giovanni - Torino. 
Sorge dott. grand'ilff. &seppe - Rotila. 
Starnpini psoi. cottirn, Ettore - Tosino. 
Stiattesi pad. prof. Rafaello - Fiseiize. 
Taratiielli prof. coriini. Torquato - Pavia. 
Tebaldini conini. Giovaiini - Loreto. 
Tellint prof. cav. Achille - Bologna. 
Trener prof. Gio. Battista - Trento. 
Varisco ing. prof. ~eri iardino - Ronia. 
Venturi prof. conirii. Adolfo - Roma. 
Vidari prof. cav. Giovaiini - Tosii~o. 
Zanelli psof.* cav. Agostino - Roma. 
Zanelli Aiigelo, scultore - Roma. 
Zuccante psof. cav. Giuseppe - Milano. 



I N D I C E  

Verbale di inaugurazione dell'anno accadeciiico . 
L'Istria e la Dalmazia nellc discussioni politiche bre- 

sciane durante 1s Cisalpina. Discorso del Presi- 
* dente avv. coitirn. Gaetano Fornasini . , . , 

Relazione dei lavori accademici per l'anno 1920 per 
i l  Segretario . . . . . . . .  

Aggiudizazione dei premi Carini a1 merito filantro- 
pico - Anno 1920, per il Segretario . . .  

Verbale di adunanza ~ccadernica del 20 marzo . 
Studio geotettonico dei dintorni di Teglie (Vobartio) 

per i l  socio Bonomini don Celesti no . - . 
Verbale di adunanza acraderiiica de11'8 Maggio . 
Scuole e maestri bresciani del cinquecento, per il  

socio sac. prof. cav. Paolo Guerrini . . .  
Verbale di adunanza accademica del 5 giugno. . 
Trarlazione di rughe terrestri ad oriente di Brescia 

(esame critico e nuova ricostruzione) per il socio 
prof. 0. B. Cacciantali . . . . . .  

Verbale di adunanza amministrativa dei soci dell' l l 
dicembre . . . . . . . .  



Verbale di adiinariza ammiriistrntiva dei soci del 31 
. . . . . . . .  dicembre 

1 Cisalpini bresciani deportati. Coiiiunicazione per- 
i l  socio avv. cav. di GI aii CI oce, Ugo Da Coino, 
6enatoredelRegiio . . . . . .  

l nostri lutti: Favallini cav. Boriifacio, Pasqu2ili prof. 
cav. Pietro, Mori prof. dott. Giovanni, Bresciani 
rag. cav. Francesco e Bittante prof. cav. Litigi, 

. . . . . . .  per il  Segretario 

Bibliografia per i l  Segretario. Si pai la del p1 of. avv. 
Ettore Arduiiio, del cornili. piof. Fi iippo Carli, 
di D. Luigi Rivetti, del prof. Giiilio Scotti, del 
prof. Giiido Birstico, di D. Giuseppe Trotti, dei 
prof. don Citrerrini cav. Paolo, del coi~irii. Ca- 
pretti Flaviaito, del prof. Bonelli Giuseppe,. del 

prof. G. B. Caccianiali, del pt'of. U. Ugolirii . 
Eleilco delle Accademie, Società, Riviste degli Enti nio- 

iali con cui I'Ateneo scambia la sire piibb~icazioiii 

Elenco dei libri od opiiscoli riceviiti in doli0 datl'A- 
. . . . . . .  teiieo nel 1921 

. . .  Soci e cariche sociali alla fiiie del 1921 
1- 
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